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DEGLI EDITORI. 



, ^Xl Padre Daniello Portoli ebbe ui Roma per 
molti anni stabile dimora, e fu intento a scrivere 
€ pubblicare le mirabili sue Opere, abbastanza 
note alla letteraria Repubblica^ in questo frattempo 
tuttoché occupatissimo lasciò luogo ad mt car* 
teggio epistolare, in cui dava conto tratto tratto 
di sé, e delle materie che andava componendo 
e pubblicando ad un suo intimo confidente, il 
R. Padre Gio. Girolamo Brunelli di Brescia, uo« 
# mo distinto per rare virtù, e vero decoro del- 
l'antica Congregazione de'RR. PP. dell' Oratorio , 
il quale, conoscitore com'era del bello, non tra- 
scurò di toier raccolte^ e custodite le Lettere 
dell'amico, siccome parti di una penna degna di 
somma lode , e ne lasciò il prezioso deposito alfa 
Libreria della sua Congregazione: ciò non valse 
a preservarlo dalle calamità degli infelici tempi 
trascorsi, in cui dispersa la religiosa famiglia e 



spogliata la Biblioteca, vennero i non curati ma* 
noscritti confusamente sepolti in un remoto an- 
golo inabitato di quella casa, e buon per noi che 
non si dessero inosservati alle fiamme ^ perchè ri* 
sorta in questi giorni la Dio mercè a nuovo lu- 
stro la benemerita Congregazione, dobbiamo alla 
diligenza de' novelli PP. la scoperta del tesoretto, 
il quale appena cavato dalla polvere ci fu racco- 
mandato per la stampa. Ve lo presentiamo colla- 
zionato diligentemente col testo originale, e trat- 
tato con tutta la possibile nitidezza tipografica. 
Ma siccome consiste in sole a 3. Lettere, cosa 
tuttavia preziosissima se si riguarda la qualità 
della materia che vale senz'altro a far conoscer^ 
per la prima volta come V auriea penna di tanto 
celebrato Scrittore primeggiasse anche neUa sem- 
plicità dello stile epistolare, però veramente di 
poco se si considera la quantità non bastevole 
a compome un sufficiente volumetto^ così ab- 
biam creduto d' aggiugnere del BartoU stesso al- 
cuni scelti storici avvenimenti tratti alla lettera 
dalla più ragguardevole delle sue Opere , la Sto- 
ria delle Mis^sioni, mettendo in luce il piccolo 
sconosciuto giojello arricchito di cotai pezzi squi-^J 
siti di sua maschia eloquenza. Ridotto il libro 
in questo modo a discreto volume, e le materie 
a tal uopo da poter opportunamente servire di 



piacevole trattenimento agii amatori della lingua 
per contemplar di confronto le bellezze dello stil 
iamij^re e del sublime , e tornar utile insieme 
alla studiosa gioventù per imparare a variamente 
vestire i proprj concetti e le idee delle varianti 
bellissime ricchezze del nostro idioma, ci lusin- 
ghamo vorrà esser gradito ed onorato di co- 
mune accoglienza. 







all' iLLOsrnisstMd e reverendissimo 



MONSIGNORE 



CARLO DOMEI^IGO FERRARI 



VÉSCOVO W BRESCIA 



MONSIGNORE. 



JL Padri deìt Oratorio ìiòn debbono certo es^ 
ser gli ultimi a dimostrare la loro esultanza 
per la s^osù^a assunzione al Pontificato della 
Chiesa bresciana. Il loro Istituto j che tende 
a fargli specchio al Clero in ógni funzione 
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sacerdoùdej gii strìnge <B particolare ossequio 
e dewzione a Vescovi^ de quali sempre e dap^ 
pertutto ha loro acquistata la benevolenza e 
l^ 'estimazione. Ma noi singolarmente j, che ne 
allargammo t intendimento a ma^iori obblighi 
e uffici j taììto più ci sentiamo legati a Voi^ 
quanto maggiore e il sussidio che vi dobbia- 
mo j e la parte c/ie dobbiam prendere alla 
utilità delia Diocesi. Perciò^ siccome d^uominl 
accinti a concorrere colf opera loro a vosùi 
pia salutari disegni j e a provarvi co* fatti la 
siìicerità de* lor sentimenti , è /' omaggio cho 
noi vi tributiamo in questo giorno e la leti* 
zia_ di cui ci riempie j cresciuta in noi dal con' 
cetto in che abbiamo i meriti vostri j e dai 
grandi universali vantaggi cui crediamo di pre* 
sagirne, 

E perchè ci sia dato significarla con qf- 
ferta d'alcun pregio e valore^ P accidente ci ha 
posto in mano tal cosa che posnam^ dire riC' 
4ìhezza nostra^ e a cui possiamo spemrg certo 
e durabile V aggradimento del pubblico. £gii è 
un manoscritto del P. Sortoli^ tutto di sue 
iettere a un P. Gio. Girolamo JSrunelli bre-^ 
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sciano j nome assai caro alla nostra Congre^^ 
gazionej cui egli ed^ò co* suoi esempi e ar^ 
ricchi de* suoi averi. Questo è un tesoretto da 
non fraudarne gli estimatori di tanto scrittore^ 
sì perchè non sappia/no essersi pubblicate al- 
tre sue lettere famiUariy sì perchè vi si scorge 
lajucilej maschia e copiosa eleganza che distin^ 
gae tutti, i.suoi libri j né vi manca queltami' 
che^^ole confidenza^ ne quella copia di minute 
notizie di se e de* tempi suoi j per cui si rende, 
prezioso il commercio epistolare di tutti gli UO' 
mini celebrati e famosL Ivi figura assai nobile 
mente il soggetto a cui son dirette^ e soprattutto 
Viratole schietta j amorevole j cortese del Bar^ 
toli^ la sua modestia e semplicità j e in guai 
modo egli sentisse e giudicasse delle opere sue^ 
Un altra ragione e* induce a pubblicar di 
presente questa raccolta^ e ad intitolarla al VO" 
stro nome. Il Sortoli ^ siccome altri scrittori 
italiani del Suo tempo e del suo stesso Istì.^ 
tato, ci prqva come si accoppiasse^ allora i 
più begli e squisiti studi alle incombenze della 
Chiesa e del Chiostro ^ e come allora nonfi>Ése 
insolito che i sacerdoti pareggiassero ed anco 
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avanzassero i laici nella coltura e nelle opere 
delt ingegno. Questo si vorrebbe ricordato so- 
vente ai giovani Ecclesiasticij questo dovrebbe 
riportarsi dalla lunga carriera e dagli assidui 
esercizi^ con cui si dispongono al sacerdozio j 
che indi verrebbe maggior riverenza al lor mi" 
rUstero^ e alla sacra eloquenza singolarmente ^ 
cui spetta diffondere i tesori della ReUgbne, 
quella veste più decorosa e gentile che al tutto 
le si conviene. Quando si pensi che Daniello 
Bartoliy Sforza Pallavicino e Paolo Segneriy 
sommi lumi dell' italiana letteratura ^ pur de^ 
dicati a gravi e moltiplici cure sacerdotali e 
apostoliche, delle quali nissuna era lor rispar'- 
miata da una rigidissima disciplina j non in^ 
tramisero mai l'amore de* buoni studia ite 
produssero frutti immortali j e ne adomarono 
fin anco le più umili e oscure funzioni j non 
dee sembrare eccessivo che altrettanto si ri' 
chiegga negli Ecclesiastici , e si condanni in 
essi quella incuria e negligenza nel dire e 
nello scrìvere j cui riprovarono altamente i pia 
commendabili /ra i santi Padri, e da cui troppo 
abborre V un iversale del secol nostro. 
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PI piaccia^ Monsignore s di accogliere be* 
nigncunente l\oma^io nostro e queste consi^ 
derazionij che spontanee ci suggerisce il libretto 
che 9i offeriamo e la faustissima circostanza 
di questo giorno ^ nel quale ci è concesso di 
conseguire a Pastore tale cui può attribuirsi 
ogni più nobil disegno pel lustro del Clero e 
detta Diocesi j e da cui può aspettarsene pieno 
e non tardo il compiinenta e il successo. 

Brescia il ig Maggio i834. 
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Lettera Prima. 



Al Molto Illustre y e M. Rei^. Pre. in Xto Oss. 
Il Sig. GIO. GIROLAMO BRUNELU 
della Congreg. dell* Oratorio. = Brescia. 



M. Illustre^ e M. Re^^. Mio Sig. Oss. 



JAIon posso spiegare a Vostra Signoria Falle* 
grezza che m^ha recato la cortesissima sua del 
primo deUo stante, si perchè in essa veggo la 
memoria e T affezione ch^ella continua con me, 
come principalmente per V avviso che in essa 
mi dà della santissima elezione sua, e del mio 
Signor Pompeo (i), Tono e Faltro de^qaali ho 
sempre portato nel cuore con senso èi parti- 
colarissimo amore; onde cosa non poteva udir 
pia cara che Tessere essi nello stato in che gli 
ho sempre desiderati, per vederli, quanto in 
terra si può essere, sicuri della salute eterna* 
Ho avviso da persone che lo sanno, della per- 
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fezione e santità, con che si vive da^ Padri 
di cotesto luogo , onde tanto più mi ^rallegro 
quanto migliore è il posto ch^ ella ha preso , e 
so certo che sopravanzerà a quanto richiede il 
debito di cotal vita. Faccia Dio Nostro Signore 
ch^ ella sia pari al mio desiderio, che certo non 
sarà meno che santo di tutta perfezione. Ed io, 
che in tanti anni non ho cominciato ancora ad 
essere qual dovrei, a Vostra Signoria, ed al Si- 
gnor Pompeo mi raccomando di cuore, perchè o 
diventi una volta quel che non sono, o mi stimi 
e tratti per quel che sono. 

U nostro ritorno in cotesto Slato (2) è svanito^ 
ma se riusciva il buon desiderio di chi lo trattava, 
avrei io veduto Vostra Signoria prima ch'ella sia 
per riveder me, già che io era uno de' tre deputati 
per Venezia a trattare col Signor Cardinale Casi*- 
miro cotal ritomo. Quel mio libruccio dell' Uom 
di Lettere m'uscì dalla penna in tempo che il 
caldo appena lasciava comporre altro che simili 
materie , più di sollevamento che di studio : ed 
ora pure, che son per questi mesi della state 
Ubero dalle mie lezioni di Scrittura, lavoro qual« 
che cosereDa di tratteiumento. Quando io abbia, 
se mai l' avrò , un po' d^ ozio più seguito , e di 
più tempo, forse comporrò qualche cosa di meglio. 

Intanto io me le raffermo quel di sempre a& 



fezionalissimo , qaanto glielo possa essere uomo 
in terra. £Ua mi conosce^ e se mai verrà cVio 
la rivegga, ne avrò quella mag^or consolazioiie 
che possa desiderare. Me le offerisco se a nulla 
vaglio per suo servizio. La pi^ego a iarmi sèrvo 
al Signor Pompeo, suo e mio fratello, alk cui 
orazioni, e santi sacrificj di Vostra Signoria di 
cuore mi raccomando. 

Roma II ^ Jgosto 1646. 

Di V. S. M. lUustre 

Affktt. Servo in Xto 
Dameìlo Bartoli. 



Lettera IL 



f 



AL MEDESIMO 
M. Illustre^ e M. R Pre. in Xtò Oss. 



xn leggere il nome di Vostra Paternità Molto 
Reverenda appiè della sua lettera ho latto un atto 
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di giubilo , e r ho baciato , parendomi aver lei 
medesima imianzi: ma poiché ho veduto ch^ella 
sarà de' nostri Panno santo, ho benedetto mille 
volte Dio Signor Nostro che le abbia messo 
in cuore questo desiderio, anco per consolai^e 
un suo servo con la presenza d' un amico sì 
caro, e di cui io avea poco meiL che perduta 
affatto la speranza di mai più rivederlo. Ella mi 
troverà tutto suo, e di cuore: nel resto poi tutto 
afiaccendato in mettere alla stampa certe mie 
opericciuole di migliore argomento ( secondo quello 
che una volta me ne scrisse) che non l'Uo- 
mo di Lettere. Intanto finché ella si mette in 
viaggio, pregherò il Signore che le conservi la 
sanità, e venendo, gliela migliori, sì che non vo- 
lendo rimanersi sempre ' in Roma , possa tornar- 
sene sano egualmente, e santo. MI raccordi servo 
cordiàhssimo al Padre Pompeo, e mi raccoman- 
dino a Nostro Signore ne' suoi santi sacriiicj ed 
orazioni^ e con questo le bacio di cuore le mani. 

Roma a5 Settembre 1649. 

Di r. P. Molto Illustre 

AffètL SersH) nel Signore 
Daniello Bartoli. 



LlTTKRA. III. 



AL MEDESIMO 



0. R. P. in Xto Oss. 

XxendQ infinite grazie a Nostro Signore clic, 
V ha condotta sana alla patria ^ e a Vostra Si- 
gnoria cbe SI è compiaciuta dì darmene avviso. 
Or non avrò ancor io a venirla a rivedere costà, 
e consolarmi con lei, e col mio Signor Pompeo 
più lungamente che con visite da forestiere? quan- 
do ficee eriint ? Io non ci spero : e ci sono a 
parte anch' io co' miei peccati. Pur, comuncpie 
riesca per noi , bene o male , sicut est volun- 
tas in coslOj sic fiat. Intanto ho goduto questo 
poco per merito dell' anno santo , e spero che 
mi gioverà anco in avvenire, perchè confido che 
Vostra Signoria terrà memoria di me appresso 
Nostro Signore, sapendo il bisogno che ho di 
virtù, e di spirito, mentre per ufficio ho di met- 
terne in altrui , e per professione d' averne per 
me : e certo non infiioca chi non arde , e, come 
disse quegli, lingucs igneee dello Spirito Santo 
vogliono corda Jlammantia. 
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U Padre Dolcibeni la riverisce 5 11 fratello Pe- 
reti! no, che mentre scrivo questa sta morendo, 
e di certo non V avrem vivo domattina. Mi saluti 
per' mille volte il mio dilettissimo Signor Pom* 
peo , me gli raccomandi ne' suoi santi sacrificj 
ed orazioni, e amendue m'ajutino, se non ad es- 
ser santo come dovrei, almeno a non essere così 
ril^aldo come sono. 



Bomn ì5 di Luglio i65o. 



Di K P. 



Il fratello Peretti è morto, il raccomando aUe 



sue orazioni. 



Affctt Servo mi Signore 
Daniello BartoU. 
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Lettera iV. 
AL MEDESIMO 
M. A Pre. Sig. Oss. 

XXenda Nostro Signore al mìo amatissimo Pa- 
dre Gio. Girolamo le grazie che a me desidera, 
tanto più, copiose, quanto a lei per merito, a 
me non possono darsi altro che, come a^ men- 
dici, per limosina, e perciò scarsamente. E certo, 
mentre Vostra Signoria mi dice d' essere stata vi- 
sitata da Dio con una lunga infermità, col me- 
desimo dire m^ avvisa d^ essere stata favorita da 
Dio con una lunga benedizione. Nello scriver che^ 
fo le vite degli uomini illustri in santità della 
Compagina, truovo spesse volte questo sentimento 
knpresso profondamente nel cuore di molti , che 
cui Iddio vuol far santo come in compendio, gli 
dà che patire assai, e chi ha la croce più limga, 
ha la scala più alta per salire a maggior grado 
di perfezione. Io ne parlo per relazione altrui , che 
di sperienza non so quel che sia né patimento 
ne pazienza. 

La vita del Padre Carafa Generale nostro. 



IO 

dì cui V. S. mi domanda, è stampata e spac- 
ciata in poco più d^otto giorni, e già si pensa 
a ristamparla^ perchè molli ne vogliono, e ninno 
più ne può avere. L'Eternità Consigliera sta pur 
anco a quel mezzo dove V. S, partendo. la lasciò. 
Le Istorie nostre non mi lasciano ne momento 
di tempo , né pensiero per altro. E bene spero 
che se la Vita di S. Ignazio, che m'hanno ono- 
rato di leggere in pubblico^ è piaciuta, più anco 
piacerà questa Prima Parte dell' Asia , che ora 
compongo , ancorché V argomento sia molto di- 
verso. Non ho che altro mi aggiungere, se non 
renderle infinite grazie della cortese memoria che 
ritiene di me, e pregarla di baciar le mani a miio 
nome al Signor Pompeo ^ e pregare amendue 
Nostro Signore per me. 

Roma 3o Xbre i65f. 
Di V. S. Af. R. 



Indegno S&vo in Xio 
Danietio BartoU. 
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Lettera V. 



AL MEDESIMO 



M. Illustre è M. R. Sig. Oss. 

Jl oco mancò che la cortesissuna dì "Vostra Si- 
gnoria non mi trovasse in > pulpito, dove m^ è 
stato necessario di salire, per supplemento del 
predicatore ordinario, che per una settimana ha 
intramesso di predicare. Appena finita, mi si 
presentò il Signor Moscatello con essa, ed ip 
accettai la lettera e il portatore, tanto caro a 
Vostra Signoria, come se due volte ricevessi lei 
medesima. Farò in servigio di questo Signore 
quanto egli mi comanderà, e nel suo ritomo 
costà invierò a Vostra Signoria una Vita del Pa- 
dre Carafa, che per lei ncm mancherà, ancorché 
certamente ne sieno tuttoldì domandate da^ no- 
stri. Padri , e da altri di fuori senza poterne 
avere, che in men di quindici dì non ve ne fu- 
rono più in Roma, dove si è stampata^ tante 
ne ha avuto Napoli, e altri luoghi di fuori. Ma 
se Vostra Signoria mi parla mai più di paga* 
mento, vedrà quel che le scriv^ò per xisentimento. 



Ho io cosa che non abbia ad essare di Vo- 
stra Signorìa qaanto di me medesimo? e le deb* 
bo sì poco che abbia a vendere a Lei .quello 
che dono agli amici? . 

Altre opere non ho alla mano per istam- 
pare. Le Istorie^ con questa vita del Padre Ca- 
rata, sono ite più a lungo che non bisognava. 
L^ Eternità Consigliera sta , come Vostra Si- 
gnorìa la lasciò, cominciata. La quaresima ou 
iien tanto debole , é senza spiriti in capo , che, 
volendo pur lavorar qualche cosa di spirìtuale, 
non ho potuto mettere in carta due rìghè : così 
col corpo si fiacca anco V anima. Di Vostra Si- 
gnorìa si ,• e del Signor Pompeo mi rallegro £ 
cuore, che stiano con intera sanità, e prìego 
Dio Nostro Signore che amendue li prosperi . . . 
Li abbraccio in Domino con tutto V affetto , e 
li prìego delle loro sante orazioni. 

Boma 3o di Marzo iGSn. 
Di V. S. 



Affi Servo nel Signore 
Daniello JSartoli. 
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Letteka vi. 



AL MEDESIMO 



M. Illustre Mio Sig. Oss. 
Pax Chris ti 



JLIai non aver ricevuto ime lettere in risposta, 
Vostra Signoria ottimamente argomenta che la 
sua non mi sia ^unta, perchè non avrei man- 
cato al debito e alla consolazione mia in rispon"" 
derle subito. Vero è che se la sua smarritasi 
non era che per ringraziarmi della vita del Pa- 
dre Carafa , meritava di perdersi , perchè era di 
cosa se non oziosa , al certo da niente. Ella sa 
r obbligo e r affetto mio verso lei qual sia, e 
se una coserella da niente, merita il riconosci- 
mento neanche d^una sua parola. Non rifiuto già, 
o voglia che sia mercede , o più veramente do- 
no, le sue orazioni , delle quali ho tante ra^oni 
quanti bisogni spirituali per pregamela sempre. 

Quanto alle opere che ho sotto la penna , \& 
pensava d^ averle all' ordine per la stampa infra 
17^ wsi al più: parlo della prima parte delP Àsia^ 



lì 



che scrivo al presente: ma da un mese in qua 
sto sì male di stomaco , che non m^ è possibile 
faticare se non scarsamente, e i medici non vor- 
rebbon né anche quel poco che posso , e ha due 
giorni soli che mi son rizzato del Ietto, dove, ne 
infermo ne sano, sono stato doppiamente penan- 
do , giacché né poteva lavorare da sano , e mi 
conveniva prender medicine, e stare a cura da 
infermo. Benedictus Deus. Delle altre operette^ 
che cominciai in altri tempi , non posso appli- 
carmi a pensare, non che a faticar loro^ intorno 
per finirle. Vostra Signoria mi ajuti appresso 
Nostro Signore , e m^ impetri grazia o di viver 
roe^io, o di morir bene. Al. Signor Pompeo un 
^carissimo saluto. 

'Roma IO d* Agosto i652. 

Di r. s. 



jijffett. e Obblig. Servo 
Daniello Bartoli. 
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Lbttx;&a vii. 



AL MEDESIMO 



M. jR. Pre. e Sig. Oss^ 



JLia cortesìssima di Vostra Paternità, con tanto 
viva espressione d^ affetto suo, e del Padre suo 
Preposito , m' è slata invece di quella consola- 
zione e ristoro , che la stagione e il tempo non 
mi concedono di poter venire a prendere, costà 
fra loro, come per altro avrei sommamente de* 
siderata. Siamo oramai tanto oltre, che mi con- 
vien pensare al ritomo, e a ripigliare le fatiche 
intramesse , poiché già mi sento in forze per 
adoperare il capo e la penna. Iddio Signor No- 
stro paghi a Vostra Paternità e al Padre Prc- 
posko quello di che io mi conosco loro debitore, 
e per mia parte, se mai varrò a niùna cosa per 
loro servigio , come di tutto cuore rai offero a^ 
lor eennì, così con ogni prontezza e affetto 
tn'adoprerò a servirK. Intanto ne rendo, ad' amen- 
due quelle maggicMri grazie, che per pie si pos- 
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sono j e dicendo loro umilissima riverenza , a^ santi 

sacrifici ed orazioni loro mi raccomando. 

Bologna 27 d^ Ottobre i653. 

D. r. P. M. E. 

Indegno Servo nel Signore 
Daniello BartolL 



Lettera Vili. 



AL MEDESIMO 



M. Ilhcstre Mio Sig. Oss. 

V^he vorrò io mai con questa, che senza dob- 
Lio giunge nuova al mio amatissimo Signor Gio. 
Girolamo 2 Non m' esortò ella ^ quando era qui 
meco, a scrìvere T Eternità Consigliera? Non -me 
V ha anche dappoi raccordato con più d^una sua 
lettera? Or che sarebbe sMo T avessi già cooiposta 
e copiata? 'Finita di lavorare questa prima parte 
deQ' Asia^ eiieho cominciata a stampare due set- 
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timane sono, mi presi a scrìvere V Eternità , e 
sa Iddio quante Volte mi veniva in mente il Si- 
gnor Gio. Girolamo, per cui principalmente mi 
ci era indottò. Ora ella è compiuta, e sarà, a 
quel che posso giudicarne dallo scrìtto, quanto 
la Povertà Contenta. Ma vuol che le dica un mio 
peccato? perch^ella è più buona, che bella,* non 
so rìsolvermi a stamparla. Oltre che il titolo spa- 
venta gli stampatori (che a mie spese non la vq^ 
stampare, che non ho di che), e temono cVes« 
sendo cosa di spirito non truovi spaccio, e resti 
loro in bottega. Ma io , avendo ubbidito a^ con* 
sigli di Vostra Signorìa, ho fatto quel che, trat« 
ione il Servigio di Dio, era il prìncipaìe, e perciò 
mi sono indotto a scrìverle, e dargliene parte. 
Venga a Roma, e gliela darò a leggere, che di 
venir io costà non ho speranza, che avrà oramai 
trent^anni che ne sono sbandito. La rìverìsco di 
cuore col suo e mio Signor Pompeo, e a^ loro 
santi sacrìfiq, ed orazioni mi raccomando. 

Roma 3i di Maggio i653. 



Dt V. S. 



Jjffktt. Servo nel Signore. 
Daniello. BartoU. 
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Lettera IX. 



AL MEDESIMO 



M. Illustre Mio Sig. Oss. 

t 
% 

Xl Padre Albrizlo, a coi ho data a rivedere la mia 
Eternità Consigliera, non solamente m^esorta, ma 
tedl obbliga mezzo in coscienza a stamparla , e 
quanto prima ^ sicché son costretto a farlo anco 
per r autorità d^ un uomo , che m^ è nelP amor 
come padre , e nel sapere più che, maestro. Ma 
benché io non abbia ancor fermamente risoluto 
il dove, pur credo che sarà qui in Roma, per 
non avventurare a^ viaggi lo scrìtto , di cui non 
mi rimangono se non certi fogliacci tronchi, e 
sì disordinati the ci bisognerebbe una sibilla a 
rìcomporli. Rendo pertanto a Vostra Signoria 
infinite grazie della sua cortesissima carità, onde 
si é mossa a farmi V esibizione che leggo nella 
sua. Iddio Signor Nostro ne la rimeriterà per 
me, che non vaglio a più che a riconoscere e 
confessare il mio debito. Mi raccordi servo al 
SigiiQr Pompeo y e ne^ loro santi sacrificj, ed 
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orazioni mi raccomandiao al Signore^ eoa ^he 
di cuore le bacio le maai. 

Roma 5 di Luslio i653« 



Di V. S. 



Obbligatiss. e Affttt, Servo 
Daniello Bartoli. . 



Lettera X. 



AL MEDESIMO 



M. lUustre Mio Sig. Oss. 



Xl Padre Camillo Rodenghi fa stampare in Bo- 
logna quel mìo straccio ^ell' Eternità 5 e perchè 
io scrissi colà dèUa cortesissima oflFerta, che Vo- 
stra Signoria m^ avea fatta, mi suggerisce d^in* 
viame copta qualche numero per ispacciarlo, se 
vi sia chi voglia prendersi cotal hrìga. Or se di 
colà ne mandano a Vostra Signoria un fascetto 
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di quante ella vorrà, mi farà ella grazia di pren- 
deme prima in dono quante le sarà in piacer di 
volerne, poi consegnare il restante a qualche li* 
brajò perchè le venda? Veggo ben che la di- 
manda non è da ùrsì a una persona come lei, 
se non forse in quanto ciò pur^anche può essere 
eli qualche servigio di Dio, se avverrà che quel-» 
r opera riesca d^ alcun prò spirituale per chi la 
legge. Ne rimetto affatto la risoluzione al suo 
giudicio , e la riverisco di cuore col Signor Pom-» 
peo, e tutti cotesti Reverendi Padri alle ora* 
zioni de^ quali umilmente mi raccomando. 

Roma i6 d* jégosta i6S3. 
Di V. S. 



AffetL e Obbligat Servo nel Signora 
Daniello Bartoli. 



\ 
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Lettera XT. 



AL MEDESIMO 



M. Illustre Mio Sig. Oss. 

Xioni ho risposta da Vostra Signoria d'un'akra 
mia che le scrissi, e pur replico questa per 
ringraziarla d^ avermi fatta la grazia di che io la 
pregava in essa, perchè m^ avvisano di Bologna, 
che Vostra Signoria ha scritto colà al Padre 
Rodenghi , perchè le invìi de' miei libretti per 
darli a spacciare. Serva anche questa per farla 
padrone di quanti ella ne vorrà per se e per gli 
amici; e per riverirla col Signor Pompeo, e pre- 
garla delle sue sante orazioni. 

Roiìia i3 Settembre i653. 
Di V. S. 



AffeU. e Ohblìg. Servo 
Daniello BartaU. 



Lèttera XIL 



AL MEDESIMO 



M. R. Padre Mia Sig. Oss. 

XLendo a V. S. infinite ^grazie per la noja che 
si è presa in ispacciare le mie Eternità, e del 
daiiaro rimesso al Padre Ottavio, a cui si do- 
vea, perchè i Padri di Bologna essi hanno fatto 
la spesa della stampa. Spero che non istarà 
molto a giungerle questa Prima Parte dell^Asia, 
perocirhè di qua a due settimane Tavrò final- 
mente di sotto 1 torchio dello stampatore. Or 
mi conviene applicar T animo all^ altra Parte. Se 
ciò non fosse, ho perti altri libretti spirituali, 
che forse anche sarebbono più utili de^ passati^ 
almen certo di mio maggior gusto. Ma non sì 
può attendere a tanto. Quanto alle Opere di san 
Dionigi Areopagita, non v^è dubbio, che le me* 
glio s^mpate soh quelle, che m^ accenna d^aver 
vedute qui in Roma, in due gran tomi col greco 
eU latino, e la parafrasi di Pachimero, stampate 
in Anversa dal nostro Padre Corderò ec. V'ha 
oltre, a questa, benché non cosi buono, quel di 
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Lione con gK scogli di san Massimo^ e un altro 
co^ commentar) di Dionigi Cartusiano. SMo avessi 
a spendere , m^ atterrei al primo. E beato il mio 
Padre Girolamo, a cui piace un libro, che a 
leggerlo leverebbe me in estasi, se non fossi sì 
greve nell' anima. Certo mi piace, e m' empie di 
non so che, che non so dire, la mente, se non 
il cuore, quando ne leggo alcuna cosa. Padre mio 
amatissimo, la riverisco, e seco il Padre Pompeo, 
il Padre Preposito, e lutti cotesti Padri, alle cui 
oraziom, e santi sacrificj umilmente mi raccomando. 

Roma a5 Ottobre i653. 

Di r. s. 



Affett. Servo in Xto 
Daniello Barloli. 
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Lettera XIIL 
AL MEDESIMO 



M. Illustre Sig. Oss. 




:€nda Iddio Signor Nostro per me a V, S. 
centuplicato quel bene, ch'ella a me, con l'ocr 
castone delle presenti solennità, mi desidera: tanto 
più ch'ella ne è capace, ed io no, che non ho 
il cuore vuoto di me medesimo, per poterlo, em- 
pire di Dio. V. S. me r impetri, che a quel che 
mi pare, altro più non desidero. La Prima Parte 
dell'Asia, come le ha scritto il Padre Rodenghì, 
s' è già inviata a tutti i collegi nostri d' Italia , 
e il Procuratore di questa Casa, che ne ha il 
carico, ne ìnvierà quanto prima ancor altre per 
ispacciare. Vero è che corrono tempi tanto pio- 
vosi, che mal sì può fidar libri per terra, con 
isperanza che sien per giungere asciutti. Già ho 
cominciata la seconda parte dell'Istoria, e sto in 
mare di scritture, che mi consumano il tempo e 
il cervello. Se ciò non fosse, metterei in pensiero 
a lavorar qualche altro di questi miei libretti, de^ 
quali, a volerle scrivere i titoli, avrei a fare un« 
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litania; benché non essendo ancor nati, non gli 
ho battezzati: pur ve ne ho un sopra Dìo, e un 
$opra Cristo Signor Nostro, e delle grandi e 
delle piccole cose da Dio operate: e dello stato 
dei religiosi, e de^ secolari, che son due distinti^ 
e della buona e cattiva morte, e che so io? Un 
de' Salmi, e un della dignità e debito del sacer* 
dote ecc., e di cose morali, e più belle forse che 
buone e utili; non so che altro. Ma la materia 
per me è niente, perchè in due settimane ne 
truovo da quel poco che ho studiato, quanto mi 
basta per. un libro; mi manca il tempo da com- 
porre, che r Istoria tutto il vuole per sé. Padte 
mio, ora prò me^ che di cuore me le racco- 
mando, e la riverisco col Signor Pompeo, e tutti 
cotesti Padri. 

Roma 27 Xbre i653. 

Di F. S. 



AffèU. Servo nel Sigtìore 
Daniello Bartx>U. 
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Lettera XIV. 

AL MEDESIMO 



M, Illustre Mio Signore Oss. 



Oignor mio Gio. Girolamo , giacché io non 
posso venir costà, come ha latto il P. Giorgia 
Tagliavia Provinciale di Venezia, con esso i Pa- 
dri Luzzago e Facco, e il firatello suo compa* 
gno , e fors' anche il P. BelP uomo , che pm*' è 
suo segretario, invito V. S. a venir qua per ve- 
dere un Santo ( cosa tanto rara nel mondo ) , e 
dico senza esagerazione,' un Santo di fatti, non 
solamente S.mo di titolo. Tal è il nuovo Ponte- 
fice (3) che Iddio ci ha dato , e in sol tre giorni , 
da che fu creato, ha fatto tanto, che v'è che 
scriverne un foglio , e so cerUv che ne verranno 
anche costa le cose particolari, che io non ho 
tempo di scrivere. Repletus siun consolatìone ^ 
superabundo gaudio con S. Paolo. Tutta Roma 
e in allegrezza, ma in quella che dalla Scrittura 
si chiama Icetìtia Sanctorurrij perchè tutti di- 
cevo, che hanno un Pontefice santo. Io sapeva 
di Lui^ e della sua vita cose insigni, come a 
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dire, che menire era alla Dieta in Germania dor^ 
miva suUe tavole , e facea tante penitenze , che 
bisognò che il Conjfessore nsasse della sua auto- 
rità in moderargUde : perciò aspettava da Ini tose, 
grandi, ma varamente non tanto: e non v'è pe- 
ricolo che sia fènFore di principiante che poi 
manchi^ come il caldo nell'acqua: è spirito con 
radice, è virtù d' abito. Laus Dea in cetemum. 
La Chiesa ha caput aùreum : utitiam et ejusdem 
metalli sint membra I Or di me che vuol elk 
eh' io le dica , se di me non mi raccordo ^ perchè 
mi son perduto nelP allegrezza? Le rendo infinite 
grazie del suo cortesissimo e vero affetto, e 
benché io noi meriti, pur me ne glorio anche, 
non solo me ne rallegro. H Sbrctto cV io ho 
stampato, sotto altro nome, è cosa più da vergo« 
gnarsene , che da fame niun conto. Sono le Regole 
della Lìngua Italiana, fatica di molti anni per la 
lettura de' libri, e studio lungo che v'ho fatto, 
ma da non dover servire altro che a me me- 
desimo, se gli amici che pretendono essere un 
medesima meco, non l'avesser voluto anch'essi 
^^rzanoraii a pubblicarlo. Se rivedrò il Signor 
Gio. Antonia quando forni costà, gliene invierò 
uno, linciane ella poi quel che vuole. 

NieUe itije Istorie vo adagio, colpa della poca 
aoilità 4' Ì0geg0^ efae^ v' ho , delle tante e si im- 



brogliate scritture che xm convien leggere e or- 
dinare, e anche colpa di Y. S. che non m^im^ 
petrada Dip qael che mi manca per operare 
bene, e speditamente. Io noi merito: ma che fan 
gli amici che possono impetrar per grazia , e con 
poco lor costo quel che V amico da se sol non 
presmne? D^ altre opere non ho nulla sotto la 
penna, perchè F Istoria mi vaol tutto, e se ben 
fossi il doppio più che non sono, e i di mi cor« 
ressero di cent^ore Puno. Mi saluti essissima- 
mente il Signor Pompeo, me gli raccomandi, e 
prima il faccia seco medesima, e molto più che 
la nua Istoria raccomandi a Dio P anima mia. 

Roma IO d* Aprile i655. 

Di F. S. M. Me M. K 



Affé», e Obblig. Servo 
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Lettera XV. 



AL MEDESIMO 



M. Illustre Mio Sig. Oss. 

i^ol )erì ebbi dal Sìg. Pietro, dopo molte scuse 
della tardanza, la cortesissìma di Y. S. con esso il 
presente de' due ferri, stati in mano a questo gio* 
vine da' 1 9. d' Ottc^re delP anno passato, quando 
me gP inviò, fino al presente. Molte consolazioni 
ho avute in ciò, tutte insieme, ma la maggior di 
tutte, credami certo, che m^'è slato P udire quel 
die mi disse di lei il Signor Pietro, a cui ne 
domandai, e tanto più quanto meglio, e a mio 
maggior gusto mi rispóndeva: e ne ho benedetto 
Iddio, ex hoc nunc et usque in sceculum ^ 
e il priego a farla crescere a mille doppj in 
sanctUate etj'ustìtia coram Ipso omnibus die^ 
bus sntce tua:. Dì me non ho che scrìverle^ al* 
tro che 3 medesimo che altre volte le ho scritto. 
Sto lavorando questa Seconda Parte dell'Asia, e 
prosiéguo a far tutto insieme il Giappone, che per 
V inunensità e degli scritti che mi convien leggere, 
e delle cose da scegliere e ordinare sono una 
gran faccenda, e ve ne ho per un pezzo. Poi mi 
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rimane la Cina, le Filippine, P India, e quivi pure' 
il Mogor, e altri regni infra terra, e il Tunkin 
ecc. Sì che ne ho, Iddio sa per quanto. De' li- 
bretti, fin ch'io non abbia compiuta questa Parte 
non ho né tempo ne testa da pensare a com- 
pornc niuno, ancorché in qualche avanzo di tem- 
^o, pocliissimo però, vada notando alcuna cosa 
or d'uno or d'un altro argomento. Se V. S. ne 
vuole uno e a modo suo, tomi qua, e mi stimoli 
e punga , e ne riscuota ogni dì il debito ^ e l' a- 
vrà^ ma costì che diran le sue anime? O sarà 
meglio ch'io venga costà a farmi ospite e servo 
del suo Padre Preposito, tanto amorevole meco y 
che seco non ho niun merito. Me'l riverisca con 
tutto r affetto, con esso tutti cotesti Padri^ delle 
cui orazioni umilissimamente li priego. A Y. S. poi 
mille grazie del bellissimo dono, e centomila del- 
l' affetto onde mi viene. E io non^ ho a valer mai 
nulla in suo servigio: né a meritare un soo co- 
mando? Ne la priego, e me le offerisco, e raceo- 
mando ne* suoi santi sacrifiq. 

Roma 29. (U Gennajo i656. 

Di v> s: 

Jffett. e ObWg. Servo 
DaitkUo BartoU. 



Lettera XVL 

Al M. JUus, e M, IL P, mio in Xto, Oss. 
Il P. GIO. GIROLAMO BRUNELLI 
Alla Pace (4) = Brescia. 



M, R. Pre. Mio Signore Oss. 



A 



quel che veggo V. S. mi riesce mezzo pro- 
feta, perchè jeri appunto' in questo me<iesimò 
luogo della mia camera , d'onde, le scrivo, par- 
lammo insieme a lungo Monsignor Gambara mio 
caro signore e amico, e io di fare insieme un 
pellegrinaggio costà, e quanto prima, e io bur- 
lando diceva da vero , né credo eh? egli dicendo 
davvero burlasse. Voglio fare una volta ijn mia 
vita questo miracolo, di spiantare una montagna, e 
traspiantarla fino a Brescia: che tanto sarà il muo- 
vermi io" dal mio studio, e venirvi. E se ci vengo 
j(e da me certo non mancherà) converrà che V. S. 
il primo, e seco tutti cotesti Padri me ne caccino 
col bastone, che se tanto godo del lor cortesis- 
simo affclto, lontano, che sarà provandolo di pre* 
senza? Ben k vorrei portare, almen da leggere 
manascrìUo, qualche mio libretto, di non pochi 
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che ne ho, con la materia già un pezzo fa ordì' 
nata, ma per molti proponimenti ch^io faccia di 
stenderne alcuno, non mi riesce mai d'osservarli: 
tanto m'impacciano queste, nue benedette Istorie, 
col dover leggere e calcolare e compórre tutto 
diversamente dal mio genio. Orsù, Padre mio 
amatissimo, mi faccia ^azia di riverire e rendere 
in mio nome al M . R. P. Preppsito infinite gra- 
zie, mentre io pregherò Dio Nostro Si^ore a sot- 
tentrare in mia vece pagatore di quel ch'io debbo 
alla sua cortesissima carità, e a quella di Y. S. 
alle cui sante orazioni e del Signor Pompeo di 
cuore mi raccoinando. 

\. 

Roma i3 di Ma^io i656. 
Di K P. M. R 



JjffiU. Obblig. Seìvo 
Daniello JBartolL 
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Lettera XVII. 
AL MEDESIMO 



M. lU. Mio Signore Oss. 



N, 



on m'è venuta nuova T espressione del cor- 
diale affetto che Y. S. mi mostra nella sua corte- 
sì^sima, per la concesisione fattaci dalla Sere- 
nissima Repubblica di tornar neMuogbi dove già 
eravamo in cotesto Stato: perchè un de' primi che 
mi vennero in cuore quando ^imse qua il Cor- 
nerò da Venezia a portarne la nuova fu V, S. 
e dissi fra me: Or che allegrezza ne sentirà il 
mio P. Gio. Girolamo! £ tenni certo, quel che 
poi è stato j che subito me ne scrìverebbe. 

Padre mio amatissimo, così è piaciuto al Si- 
gnore di consolarci; e se T espettazione è stata 
lunga, la graziale tanto più cara quanto più de- 
siderata. Or ci rimane mostrarcene non del tutto 
indegni con servire la Sei^nissima Repubblica , 
se non al pari di quel che dobbiamo , almeno 
quanto possiamo con la debolezza nostra. Io per 
me, se queste nostre Istorie non mi tenessero 
iochiódiEito in Roma, verrei a iarvi ogni mc^ 
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sllere : anù , se ii(»fi fosse la peste' che oramai 
sia sul finire, vi verrei ora, e certamente diritto 
a vederla, e risanarmi con qualche di della sua 
dolcissima compagnia^ ma mi converrebbe prima 
far più d^una quarantena, che finirebbe di con- 
sumarmi Caddi malato, avrà più di quaranta- 
cinque dì , di febbre , catarro e convulsioni di 
stomaco che mi tribolarono quasi un mese, poi 
me ne riebbi: ma m^è rimasta una distillazione 
sul petto, con una tosse secca, che fa pronostico 
di dar, quanto prima in tisica, onde mi bisogne- 
rebbe cambiar paese, e aria, ma mun ci vuole, 
e io mentre sto dove sono non posso ritenermi 
dallo studiare, perchè m^è peggio morir di noja 
che di tisica. Pur da pochi dì in qua sto al- 
quanto meglio , e aspetto che V aria si mitighi , 
altrimenti, snella dora rigida col verno, sarà dif- 
ficile che riabbia me stesso. Dominus est^ qiwd 
honum est in oculis sids faciat Io per me 
spero, quando così Iddio il voglia, di morir più 
allegramente che non son vissuto. Che se la cam- 
po, ci rivedremo; perdiè al più tardi, stampato 
chMo abbia il Gis^pone di coi mi rimangono a 
comporre sol. dodici anni, me ne vengo volando 
a coleste parti. Intanto prieghi Nostro Signore 
per me, che di cuore la riverisco col P. Pom- 
peo, e il medesiniD & meco il P. Dolcibem. Mi 
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riverisca anche il Signor Padre suo, ancorché 
non mi conosca, e tutti colesti RR. PP. alle cui 
sante orazioni, e di V. P. parlIcolai*mente, di 
cuore mi raccomando. 



Homa 3 di Febbrajo 1657* 



Di V, S. 31. Illustre 



Affktt. e ObbUg, Servo 
Daniello Bartoli. 



Lettera XVIII. 



AL MEDESIMO 



Molto Illustre Mio Sig, Oss. 

XLccomi in Roma, sono appunto oggi otto dì : e 
mal per me se io indugiava punto più per istrada , 
sì ventosa e piovosa è corsa questa settimana , 
che tutta mi coglieva aUo scoperto: ne però potei 
cansaire che* r ultimo' dì non mi cogliesse Pacqiia, 
accompagnandomi da Monterosi fino a Roma sì 
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dirotta^ che penai nove ore a far dlciotto miglia^ 
ancorché hene a cavallo. Pur se altra ccmsolazione 
non avessi per cui scordarmi dì quant^ altro ho 
patito in un sì lungo viaggio, saria di vantaggio 
il raccordarmi di quello, ancorché poco, che ^go- 
dei costi di V. S. la cui memoria mi durerà §eir- 
pre ugualmente viva finché io viverò, e sarammi 
una perpetua consolazione. 

Del raccordarmene poi all'altare, com'elk. 
particolarmente mi ordinò, gliene faccian fede le 
obbligazioni mie , e la corrispondenza dovuta alla 
sua carità e affetto verso un suo povero amico 
e seno, che non ha con lei verun merito. La 
prìego, se mai qui valessi a nulla di suo servigio, 
a usar meco d' una pienissima libertà, e riverir- 
mi il Signor Pompeo, a cui il Padre Dolcibenl 
rende mille grazie della memoria che ne conser- 
va, e il Padre suo Superiore e il Padi^e Cadei 
e il Padre nostro Rettore, quando le avverrà di 
scontrarlo^ e non si scordi di me ne' suoi santi 
sacrifici, ed orazioni. 

Roma 26 d' Ottobre i658. 

Di V. S. M. R. 

AffeU. Setvo m Xto. 
Daniello BartolL 



LSTTE&A XIX. 

AL MEDESIMO 



■'^'^ M. Illustre mio Sig: in Xto. 



I 



o con tutto U pensier ndila Cina , V. S. con 
tutta r anima in Paradiso ^ non è maraviglia che 
ci scontriam di rado. Cosi difendo, non voglio 
dir me solo, ma meco anche V. S. dal lungo 
silenzio, se in me colpevole per esser mancato 
a un^ debito di ^uslizia^ ^^%%^ ella se il debito 
della carità il lascia in lei innocente. Io ben so 
di me , e in verbo verUatis le dico , che oh 
quante volte mi raccordo di lei, e sempre con 
quella consolazione che accompagna la memoria 
delle cose più care. Ella di se mi dirà, anzi 
già jpt Pha fatto dire per questo gentilissimo 
suo paesano, che non può non raccordarsi di me 
ogni dì , da che ogni dì sente leggere il mio 
Giappone : ma forse a me sarebbe più utile che 
appunto allora se ne scordasse, sì mal trattati ho . 

que^sanli uomini e donne de^ quali ho scritto, I 

che mettono compassione più per i miei strop- 
piamenti, che per i tormenti de^ lor tiranni. Ora 

• ■ ^4 
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sto colle mani intorno alla Guai Cocincina, e 
Tunkui, che fanno un corpo da se: poi nella me- 
desima terza ed ultima Parte delP Asia dovranno 
entrare il Mogor, e tutte P altre parti dell'In- 
dia^ gran materia, gran fatica, e gran consumo 
di tempo: e pur mi bisognerà fra pochi dì per- 
derne ibrse due mesi, quanto mi terrà in altri 
affari la Congregazion Generale, che si comin- 
cierà agli otto di Maggio. Tal che ho gran biso- 
gno delle orazioni di V. S. e di cotesti altri suoi 
Padri, che tutti con lei riverisco, e loro, nella 
cui carità molto confido , di cuore mi raccoman- 
do:, e se a nulla vaglio per suo servigio., ella sa 
le mie obbligazioni , rinnovale , ;inzi raddoppiate 
quando fui costì, e creda certo che non sarà 
mai che me ne dimentichi. Iterum me le racco- 
mando, e la riverisco singolarmente col suo e 
mio Padre Pompeo. 

» 

Roma i6 d' Aprite i66r. 
Di V. S. 



Affett. sers^o nel Signore 
Daniello Dcu'toli. 



h 



LETTBJaA XX. 



AL MEDESIMO^ 



M. Illustre mio S^. Oss^ : 



f-t 



uesta corteslssima dì Y. S. mi libera d^un 
gran dubbio in che ioiCi^a, d^aver forse j senza 
saperne il come, meritato ch^ eUa mi' abbia fra le 
cose .o dimentiche, o noù curajlie: il che quaiida ' 
ben losse s^MOj non. però io mai avrà J^sciato 
di continuar verso lei la memoria e l.^- affetto 
che le avrò finchMo . viva : così valessi a> tanto 
di potergliel mostrare in opera come £-bao» 
cuore^ ii farei. Quaìito ali^Epistple di san Paolino, 
npii mi.aiaravigU<»lche non se.ne/lrapymó in Ro- 
ma, die.iokon bar conimércia oòn Anvei^sa, dove 
ette sono stampite, e V. S. non ne de! comperar 
d'4lra stampa, s^ le vuole intere ^e ^^corrette^ 
ben mi mai^vi^o sé. non ne sono ìa Venezia dove 
io f roarai di i stampe ohremoalane quanto seppi 
domandare, e.crèjieiìei <^ è^ri .w poc(>. ^ di- 
ligenza si troverebbono attrei^ì queste : c4 io pur 
qui lo vo"* iàre con qdesti librai , se per avvegtuTti 
alcun ne avesse^ o PiUove, o usale; 
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Il P. Vicaria spera di conuociar la stampa 
delle sue nuove prediche a^ Santi. Intanto si co* 
piano 9 e si riveggono. Egli ha sommamente gra« 
^to la memoria che Y. S. mantiene di lui, co« 
m^egG altresì ben si raccorda di lei, e caramente 
le si raccomanda^ 

Il Signor Cardinal Pallavicino non ha starn* 
palo nulla dopo l'Istoria dei Concilio; né so al- 
tro libro uscito di nuovo che sia per piacere a 
V. S. se non fossero utta o due opere del P. 
Eusebio Nieremberg trasportate nell'italiano. Io 
poi sto nella Gna, Cocincina e Tunkin^ dei 
qaali tutti &rò un .corpo, perchè tutti compon-- 
gono una Monarchia Quando piacerà a Dio che 
io la vegga finita, applicherò P animo e la penna 
a <{iialcfae libretto, come soglio per sollevamento 
dell' animo da una lunga , e incredibilmente no- 
josa iatica. Così andrò vivendo^ e lavorando fin- 
ché a Dio piaccia e a' miei Superiori. Ben é 
vero che io troppo più voletitiert attenderei a me 
'Stesso, e a cose pia immediatamente toccanti 
allo spirito, che asciugarmi il capo in co$ì fatte 
n^alerie : ma. é a^che vero , che se piace a Dio 
eh* io mi conimi in questo , il fi> sì volentieri 
che non saprei &r altro se non mal volentieri. 
y. S. m'ajuti co'suoi santi sacrifici ed orazioni 
all'adempir che desidero in tutto la volontà del 
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Si^ore , /e non A dimenhcbi che le soa servo 
affettuosisómo , e a 'tatti cotesti suoi Padii^ che 
eoo y. S. rÌTerisco. 

Jtoma i5 di Luglio 1662. 



JHV.S. 



Jjffètt. Servo nel Signore 
Damelio Sortoli^ 



*M«M* 



Letterì^ XXL 



Ali MEDESIMO 



• lU. Mio Signore Oss* 



'JLIoppiamente m^ha. consolato il vepin^ e il 
Signor Mellino inviatomi da V. S., e V. S, me* 
desima nella sua lettera, che me la £a presente , 
con tutte le antiche nostre memorie, e tutte a 
me dolcbsime. Al Signor MelKno mi soilo oiFerto 
con prìe^ a Taleri^ in suo servigio di me, come 
di chi è tutto di V- S.j e ne vedrà agli eflFetti il 
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vero 5 se isi compiaceTà d' ddoperarmi , come ca!- 
dama[ftt& rie l'ho -pregato. Abbiam poi morme^ 
rato di lei^ a gara di chi ne diceva pia, cf làe* 
glio: ed io i^ho fatto anche in vendetta del non 
aver ella messo in opera il buon perisiero che 
l'era venuto, di rifar questo pellegrìnag^o di 
Roma. Se le toma noi cacci, e noi dìifierìsca, 
perchè a poco più non mi troverà che sotterra: 
tanto mi va consumando questa fatica mai non 
interrotta dello scrivere. Ora son venuto dall' In- 
die in Europa, e ho presa tutta da sé l'Inghil- 
terra, difficihssima , e anch'essa, nella crudeltà 
e nella malizia degli Eretici, un Giappone in 
Europa. 

V. S. mi ci ajutT con aver memoria eh me ne' 
suoi santi sacrific) e orazioni, ma sopra tutto m'ìm« 
petri l' esprimere le altrui virtù con la vita meglio 
di quel eh' iq sappia hr con la penna, e la rì<< 
verìsco di cuore. 

Roma 9 di Maggio i665. 



Di V. S. 



Obblig. e JjffètL Seivo 
Daniello Baìioìi. 
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■ Lettera XXII. 
Ali MEDESIMO 



• • • 



M. ni Sig. Oss. 

Xja cortesissima di Y. S. mi trovò negli £ser« 
cizj spirituali , onde non potei la settimana pas- 
sata soddisfare al debito della risposta. Io altre 
volte ho avuta la mano nel ritener costì il P. 
Savini, ma questa è inutile il tentarlo^ perchè 
senza speranza di Conseguirlo. Avvisato, già Ret^ 
tore di Ferrara, e forse partito di costì , non 
dà luogo ad istanza né di ritenerlo , né di tornar 
cosi tosto , se già o V aria , o V ufficio di Ferrara 
non gli si affacesse: e pur sino a provarlo e sa« 
perlo andran de' mesi tramezzo. Mi duole che 
una sì degna città non sia servita da chi sapea 
farlo così bene come il P* Savini: se g^à chi gli 
succede Rettore non valesse altrettanto. 

La mia Inghilterra è ^à riveduta in Gasa, e 
le rimane il Maestro del sacro Palazzo. Spero 
che non le ^spiacerà del tutto, perch'ella per noi 
è il Giappone d'Europa, e v'ha molli e grandi 
esempi in ogni genere di virtù. Intanto scrivo un 
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libretto 9 ipmìa alla materia tutta ut3e^ perch'^ 
L^Qomo in ponto di morte^ con qualche buona 
considerazione intomor V. S. n^ ajuti a mere, 
faticare 9 e morire in servilo del Signore, tenendo 
memoria di me appresso Lui ne^ suoi santi sacri- 
fici e orazioni, di che similmente priego il mio 
•matissimoKSignor Pompeo, e fo riverenza il« 
Tuno e all^ altro. 

^ ' - . ■ . 

JRoma a <f Ombre i666. 



i r.S, 



Obblig. e AffetL Servo 
Daniello BartoU. 
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LsTTttA XXIIL 

AL MEDESIÌfO 



M. JIL Signore Oss. 

JLia cortesissma di Y. S. gimue a conMknni 
appunto il dì del suo e odo S. Fil^^, taldiè 
a lui insieme) e a Y. S. ne rendo grazie. Quanto 
al Signor Aiuolo, di qui non a avrà cosa &• 
vorevole al santo suo desiderio, perchè essendo 
r accettare cosa che dipende, ^anlo al potersi 
e dovasi, da varie circostanze del tempo, del 
numox), delle qualità individue della persona ecc. 
tutto si lasaa a^ Provinciali che sono sul &tto, 
e possono indicarne. Talché tutto V aiutarsi del 
Signor Angiolo dovrà esser costì , né sarà in- 
damo, perdié essendosi mutato Provinciale, e 
desiderando la Provincia che si accetti, il nuovo 
non si terrà sui sentimenti del vecchio. Gonvìen 
dimcpe fiorlo proporre fira^ primi, acciocché al- 
meno /à potìor jure in questa parte: e mi 
scrivono da Bologna che il Provinrìale forse 
verrà quanto pipima a Yenezia. Se in questo 
noviziato di Roma ibsse luogo, glieP avrei prò- 
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curato, ma de^ oinqaanta che domandano, non se 
ne possono accettar cinque o sei: onde i novizi 
ancor qui soìio pochissiini: 

La mia Inghilterra è stampata oltre alla metà, 
e vi -bisogneranno ancora tre mesi ad averla in- 
tera. Del libretto siamo al quarto. Tanto ai va 
ada^o in questi paesi a lavorar coDa stampa. 
y. S. leggendo V uno e V altro libro compatirà 
air autore le sue debolezze, e gli chiederà dal 
Signore , come ne la ]^riego , maggiore abilità , e 
quel che più importa spirita e virtù ^ e di cuore 
la riverisco. (5) 

Roma aS di' Maggio 1667. 

< 

< ■ • » 

Di r. s, M.m. 



jijffèH. Servo nel Signore 
Danietto Sortoli. 



ANNOTAZIONI 



\ 



\ 
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ANNOTAZIONI 



(i) In questa lettera l'Autore si congratula col P. Bra« 
nelli del suo ingresso nella Congregazione deU'Ora<* 
torio. Il P. Gio« Girolamo della nobile ed illustre 
famiglia Brunelli di questa Citta ebbe col suo fra- 
tello Pompeo la sorte dì studiare Rettorica nel CoU 
legio de' Nobili in Parma sotto il P. Bartoli, il che 
attesta egli medesimo nella vita che scrisse di suo 
padre, e del fratello ^ e che si conserva nella Con- 
gregazione dell' Oratorio. 

Il suo fratello Pompeo ricordato sovente in queste 
lettere fu assai commendabile per rara innocenza 
di vita, e per zelo che aveva della salute dV pros* 
sindi. Di lui fa chiara testimonianza il Bartoli in 
una^ stia in data 8 di Giugno 1680 riferita dal P. 
Gio. Girolamo in cui dice: t» Quanto al suo e mìo 
M amatissimo P. Pompeo, che^ ci ha preceduti nel- 
H 1' andarsene egli prima di noi' al Cielo » ho più ' 
n allegrezza e invidia^ che dolore d' averlo perduto. 
M Egli era un' anima santa sin da quando era mio 
M scolare « ed io aveva che imparare da lui una 
H gran mansuetudine e modestia « delle quali fra le 
N altre «uè virtii molto ben mi ricorda. E quello 
H era ao niente rispetto a quel ette poi per tanti 



n anni si è fatto ia cotesto santo luogo , fra tanti 
ir servi di Dio« e ia coaltnui esercizj di spirito e 
» di vìrtìi »• 

(a) I Padri Gesuiti, ia oceasiooe delllnterdetto pubbli- 
cato da Paolo Papa Y. nei 1606 contro la Serenis- 
sima Repubblica , si ritirarono da questo Stato. 
Tolta poi questa censura , si adoperarono ad otte- 
nere il permesso di ritornarvi , che non venne 
loro dalla Repubblica concesso che nel 16S7. Vedi 
lettera dell' Autore N^ XYII. 

(5) Parla l' Autore di Alessandro Papa VII. ( prima 
Fabio Chigi Sanese) creato nel di 7 d'Aprile l65S. 
Di questo Pontefice fa ooorevole menzione , fra gli 
altri scrittori , il Cardinale Sforza .Palili vicino nel 
Capo ullinio della sua Istoria del Concilio. 

(4) li» Cougregaziooe dell'Oratorio di Brescia fu da 
principio detta della Pace , e la sua abitazione 
pure la Pace> ^ dal suo^ fondatore così soprannomi* 
nato, perchè Confessore delle Monache di S. Maria 
di Pace. Egli fu il P. Francesco Cabrino sacerdote 
di vita apostoiica t le cui virtuose iizioni sono ri* 
cordate nelle istorie MS. della Congregazipne stessa, 
ed anco nella Brescia Beata ài Faino « e Zacchi, 
opera .M3* esUtenCe nella Biblioteca Quirinjana. Egli 
diede principio con alenai fervorosi compagni, sino 
dall'aspo i563, con approvazione di M. Vescovo 
Domenico BoUani , ad una Copgregazione di Preti 
secolari , assegnandovi forma di; vivere , e regole 
molto somiglianti a quelle onde il S* P. Filippo 
Neri insiituiva la sua nascente Congregazione del- 
l' Oratorio in l^oma» Questa Congregazione^ dopo 
r approvazione ottenuta da Clemente Papa Vili nel 
1598, ricevendole R^oJe dell' Oratorio ne assunse 
anciie il nome , non. lasciando però quello ohe tut- 



la vìa le si mantiene dì Congregazione della Pace* 
Essa fu reprìstinata sino dati' anno i833 per con* 
cessione dì S. M. I* e R. il religiosissimo nostro 
Sovrano, e per opera principalmente dì Monsignor 
Gabrio Maria Nava nostro Vescovo dì venerabile 
memoria, li sommo Pontefice poi Leone XII , con« 
fermando a questa Congregazione con suo Breve , 
che incomincia Sanctus Phiiippus NeriuSi le grazie 
già concesse alla stessa da' suoi Predecessori , ap« 
provò ancora 1' ufficio da essa assunto di dare gli 
Esercizj Spirituali al Clero, e di fare le $acre Mis^ 
sioni al popolo. ' 
{5) Ascriveremmo a nostra grande ventura se ci fosse 
dato di poter offerire al pubblico altre lettere del 
Bartoli; e in vero, sco])er(e in un gran fascio di 
lettere quesle poche/ scritte di mano istessa delTAu- 
lore, pali al desiderio che sorse in noi di rinvenirne 
dell'altre fu la diligenza con che ci ponemmo a farne 
ricerca; ma invano. Da una memoria lasciataci dai 
nostro P* Brunelli si vede che sei anni trascorsero 
prima ch'egli desse notizia al P. Bartoli della morte 
del suo fratello Pompeo: ciò chiaro dimostra non 
così frequente essere stato fra di loro il commercio 
epistolare, quanto farebbe supporre la loro grande 
amicizia, attestata da queste lettere. Ciò nullameno 
alcune altre forse perirono, e di certo quella riferita 
nella prima dì queste annotazioni. E cosi pure non 
fossero) perite o dimentiche le Lezioni di sacra Scrit- 
tura nelle quali l'Autore (com'egli manifesta nelU 
Lettera I.^ sì occupava , e cui potrebbe egli aver po- 
ste in iscritto ; come anche alcuno di que' libretti 
che accenna nella lettera Xlll, forse finito di com- 
porre, sebbene per qualche accidente non l'abbia 
egli stesso pubblicato colla stampai 
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Descrizione della Cina. 
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ul farmi a scrìvere deU'Lnperìo della Cina, quan- 
to ne^ secoli addietro o iiicogaita o non creduta^ 
tanto oggidì famosa al mondo , e tuttavia mag- 
giore di meriti che di fama^ "^^^ggo essermi ne- 
cessario, per trovar fede al vero, ragionar di lei 
sì , che anzi mi tenga di sotto al vero : concìo- 
3ÌacLè sua propria lode sia quella cornuuiiie alk 
cose in eccesso grandi , il doversene temperata- 
mente riferire il lodevole, altrimenti, quella, che 
è istoria di semplice narrazione, cade in sospetto 
di non credibile ingrandimento. 

Vero è che come appresso gl^ intendìCorì della 
Geografia, qualunque ampio paese si rappresenti 
in piccolo, non perde nulla deir estimazione do- 
vuta all^ originai sua grandl^zza, se vi si aggiunge, 
coca' è consueto, la scala delle, nùglia, che ne fa 

5 
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intendere la disianza de* luoghi ; o se d' attorno 
vi corrono contrasegnati i gradi della lunghezza 
e latitudine , che ne misurano tutto il compreso 
dall' un estremo all'altro: cosi della Cina awerrà^, 
che non le scemi nulla del vero Y accorciarla 5 e 
cosi impiccolita metterla in apparenza minor del 
vero 5 tanto sol che ad intenderne la grandezza 
si* sappiano adoperare que' pochi gradi d' eccel- 
lenza in ogni conto di merito , che io ne andrò 
qui distinguendo. E non riuscirà , spero , inutile 
il farlo 5 secondo amendue le parti dell' e,sser 
suo,' naturale e poUticò: conciosiachè primiera- 
mente lì rlchiegga per debito l' intelligenza del- 
l' istoria, à cui sarebbe di mestieri soccorrere di 
tanto in tanto con quello, che sminuzzato a pic- 
cole particelle, e qua e là tramischiato ad altre 
narrawom , oltre che rhiscirebbe d' impaccio al 
proseguimento dell' opera , assai meno 1' ajule- 
rebbe, che tutto insieme unito in un corpo ^ 
dove l'una cosa dà luce al conoscimento del- 
l^àhra, da cui proviene o dipende. Poi altresì 
per que^var] e tanto giusti affetti di cristiana 
pietà, in che avverrà che metta e tenga il cuor 
de* lettori il veder mancata a Dio e alla sua Chie- 
sa, per un si lungo corso d'anni e di secoli una 
nazione tanto degna di lei; se ne consideri la 
moltitndine,. numerosa forse {>ià che tutta insieme 
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r£ltiropa; o k qualità dello aptrito: gente d^ ele- 
vatissimo ingegno, e per coltura nel dimesticò 
usare , non che punto barbara o . disavvenente , 
ma costumata e gentile anzi soverchio che meno 
del convenevole: vivente alle pijà savie leggi uma- 
ne , che dettar si possan da uomini senza legge 
divina: e ciò non interrot^uooente in diverse età 
anch^ ella diversa , ed or salvatica., or colta ^ ma 
sempre ugoalmente . disciplinata , e sotto il go- 
verno di re, e d'ìniqperadorl, o filosofi, o retti 
da consiglieri filosofanti^, e n'é raccordo fin da 
tanti secoli addietro ,' che non so di verun^ sjtra 
nazione , che ne- consei^vi im teéoro aè di più 
antiche, né di più distinte, né di più continuate 
e fedeli memorie, da gli analisti del publico 
registrate. Dispostissima poi a mettersi in via 
sul diritto, e seguire il giusto e'I véro diatro al 
lume della ragion naturale: stava quivi in ogni 
età la maestra , de^ cm insegnamenti si leggono 
tuttavia scritture di valentissimi autori, che nella 
Cina fiorivano, prima che la Grecia desse mae* 
stri al mondo. E quanto si è alla professione 
e alto studio delle scienze, o non v^ è altrove, 
la Cina è veramente V Imperio de^ letterati : pe^ 
roche <juivi essi soli coinandano ^ e nel ben' or^ 
dinato corpo di quella gran monarchia, il capo, 
in cui è il senno ^ sta nel più eminente kiogo , 
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ed egli solo governa, tion i piedi. Tanto ognuno 
ivi può, qii.nmto sa: ne altra nobiltà vi si pregia, 
che quella deir amma e della niente, eh' è la parte 
di noi pili divina : ne con altro ivi si comperan 
le dignità è i gradi dalle infime preminenze fiaò 
alle somme , che col valor dell' ingegno , e col 
merito del sapere : ond' è che in mano a cia- 
scuno sta il farsi da sé medesimo la sua fortuna: 
perochè sì providamente sono ordinate V esami- 
nazioni in pruova del merito , che non riman 
luogo dove entrare a frammettersi i favori per 
levare alto gP indegni , o i disfavorì per attraver- 
sare il passo e chiudere la salita a' degni: così 
ciascun che vuole , tanto è sicuro d'avere, quanto 
si sa provar degno di meritare. 

Or della Cina siegue a vedersene la figura- 
zion della pianta ; distesa , più che altramente j 
in un quadrato bislungo^ il mag^or de' cui lati, 
^condo le più verificate osservazioni^ conta, dal- 
l' isola Hainan fin' oltre al muro in difesa da' Tar- 
tari, ventitre gradi nel circolo meridiano: essendo 
Hainan situata in diciannove, e'I muro alquanto 
infra i quarantadue di latitudine boreale. Concio^ 
sìachè trovata dal P. Matteo Rìcci, prima d'ogni 
altro, la reggia di Pèchin app^^into nel quaran* 
lesimo grado d'altezza, e la gran muraglia due 
scarse ^ornale più inverso settentrione^ dhiaro 
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è, che ;iioi1i n corre fiba mézzo Io spazio eli due 
gradi: essendo le. ^ornate cinesi' d^una sì eorla 
misura, che due in tré ne bisognaao a ti^pàssarè 
un grpdo^ P altro suo lato minore, che ne éo^i- 
prende il distendersi da levante a ponente , tVS. 
chi il defimsce uno spaziò > di' trenta gradi: ma 
e quanti prima di. lui ne hanno scritto , e le sue^ 
medesime tavole, misurandole, ne convincono il 
fallo ^ essendo e^ufio vetfameitte ^ a farsi ben ne 
gli estremi, il fin che ;SÌano^ venti gradi propor«> 
zionatì a ragion del dicrescer lehe &nno i cnrcoli 
equidistanti dall'Equatore, in quanto se ne di-, 
lungano. Ben più malagevole mi riesce lo statuir^ 
ne quella 9 che i geografi chiamano longitudine, 
cioè, distanza da un meridiano dell^IscJe Fortu-^ 
nate , onde i più la incominciano. Conctosiachè 
gli eccsUssi osservati in più paesi per rinvenirla, 
inviatici da Macao, da Scìaochin, da PècUn, e 
d'ajitronde, a. dir vero, discosdano infra loro pia 
di qo^to sia da tolerarsi alla varietà delle tar 
vole astronopiiche, e alla pia o meno sqtdsitezam 
de gli strumeofti» Onde la reggia di Pechia cht 
di tutta la Gna è^ il più degno punto da me-* 
morarsì io non m^ ardirei a situarla più tosto ne^ 
centoquaranta , che ne^ centoqùarantadnque gradi 
é( longitudine dall' Is<da Palma ^ avendo per ameor^ 
due quegli estremi buon numero d' osservazioni : 
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avvegnaché per lo primo . forse più giustificate , 
e più eonformi aUe venoleci dal Giappone. Que* 
fita^ cho fingerà Ilo circoscrìtta^ è la Cina £ per 
sé ^ toltine da fianco i regni , che le si atten- 
goiio per su^esiode di' vassallaggio, e non sono 
lei/ E in tal circnito ella è, quanto iL più voler 
sk. possa, chinsa dentro sh stessa, e, tra per 
natura, e, dove questa £illij«:e, per arte e a 
mano tutta messa iti >ÌQrteKzay altrettanto che se 
fosse intorniata di fo;5Sa, d' argina e di muro: 
6 dove elle paTea! dover' essere più aperta e pe« 
rigUoaa, ivi è più sicura; cioè incontro a due 
mari, che la bagnano da Levante e da Me%2o^. 
Mercè ch'ella ivi, lungo la spiaggia, ha un ijuasi 
continuo parapetto d^ÀsoIette, scogli cièchi, schie- 
nali di rena , e< rupicèlle , che spuntano sì fitte 
e commesse, die, okre al pochissimo fondo che 
Vha il mare, vi fa mi tal romper del fiotto, e 
un bollire e correr dell'acqua, nel travasarsi alle 
crescenze e ritorni della marea, che non che 
awicinàrvisi a sorgere {legni grossi éhe portino 
annate, appena .vi si arrisditaho i piceoli pesche- 
recci o! pts^saggerì: e pur' eziandio di que^i tanti 
sono i msd capitati che vi danno a traverso, che 
queUa : a' marinai è; Una spiaggia infame , è da 
t«[iersene sol tanto sicuro quanto ìoiHabió. E co- 
mie ciò>fosse poco -al sicurarla da' forestieri , il 
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Tifone / che s^ona ! per ecceQepza ^an vento y 
lA qudi mar ciaese, pia cke in nina^ altro del- 
V oriente, è formidalule e tì fa cpielle vs^ntie 
e quelle forze non incrediUli perchè sovente si 
vedono, di portar poco rmen che per am le 
gran navi ida csaqicoy appena strisciantisi colla 
caa*ena in snl . mare, e contorcerle^ e farle dare 
alla banda , e spmiz^:'gede : e quando altro noii 
tosse j ioerodar le tempeste sì^ che pa^on diversi 
inari, che si nwentinp Tun contro all^ altro, e 
combattano^ e ciò per.ta conier che Ùl il Tifone 
in ventiquattro óre per • tal voka tutti attorno i 
quarti della bussola , che è girar V orizsionte , e 
fare un intero circolo di tempeste. Tal dunque 
è la difesa reale che assicura la Gina per tutto 
dov^ella mette in mare. Di verso 'terra à. Po^ 
nente, le ia spalla e muro ima continua cat^ 
di monti , che < ne piantano ; i confini , e rompoha 
3 passo à^ cònfinaiiti : e pur dove ben^ egE fosse 
aperto , non v^ è che temere • da una moltitudi- 
ne di i piccoli regni', che ie giacciono' alle £Jde; 
e non: che qualunque m^di per sé, ma tutti 
insieìpe congiura non Iiastfrebboao a 'un ^ 
granjasre. 'Ciò^^sòno iil regno d- Ann» ohe ab- 
bracci^if fa G>d[ncina è'I TTunchpii Pegà^ Mitìi, 
Lao , Tibet nia^ cteduto il Clatajo , : e gran nu- 
mero d^ altri jqual pie e;»qttal\mciio lontani, l\ 



pericoloso restava a Settentrione, àme la Cina 
soggiace alla Tartaria, e di l«i sola ha rag^a 
di temere, per P innumerabile moltitudine di 
quella nazione, diversa; è vero; e in alquanti re- 
gni altri pia altri meno orientali, e sovente frft 
sé poco amici, ma de^ cinesi e tutti e senqpre 
concordemente nemici. Ma- primieramente ne Ut 
difende per lun^issimo sp^àio il diserto , cbé 
cKiamano. Sciamo , ed è una immensa soBtudine 
di terren sabbionoso , . squallido , é morto ; - né 
solo inabitabile ed erma, perciocché non ri- 
sponderebbe a coltura, ma pericolosa a valicare, 
se vero é, che per solo attraversarla vi bisogni 
il viaggio di presso a un mese. Ella (a un eerto. 
mdure come serpeggiando; e in prima lievasi di 
rimpetto al Tibet, e ^salita lungo, quel regno, 4à 
volta sì che torce a Levante,. e costeg^a la Cìna^ 
e la diparte da^ Tartari di Sannacanda, e di 
Taju: indi si rizza, e va contra Settentrione, a 
perdersi Iddio sa. do ve. 

Anco, da questi , e singolarmente da^ Tartari 
di Niuche, detti Chin, e sono più orientaU, vìen 
difesa la Cina per munizione a mano, cioè quella 
tanto fiimosa muraglia, di cui ^é.lnQgo dì 
ragionare. Il capo o fondatore della imperiale 
^miglia Cin, una delle antichissijM, Principe in 
prodezza d^ anni e in opere di più che reale man 
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gmficenza glorioso sopra ogni altro ndle isUme 
de^cinesive per diverse cagioni continuo in me* 
pioriade^ letterati 9 fos^e sogno che ne avesse, o 
predizione &ttane da indovini (che in ciò non 
s' accordano gli scrittori ^ e • forse non v^ ebbe ^ 
s^ro che buon' avviso di pro^denza)^ presentì-, 
che i tartari, quanto prima lor ne venisse il bello^ 
metterebbono ^ogni opera allo sforzo di ronipère 
i confini , e scender giù ad inondare e tutta rì« 
empir di loro nazione la Cina. Per. ciò. consi- 
gliatosi col suo gran cuore non solo a cliiuderla. 
loro al presente, ma tale «alzarvi un riparo che' 
ne la sicurassfe anco ne' secoli avvenire , deter- 
minò, per quanto si distendono quelle firontiere 
a Settentrione, «marie di muraglia kmndbile al 
coi)trasto e de' tartari e del tempo. Ne indurò 
punto a mettere le mani all'opera. L'amo ven- 
tesimosecondo del suo imperio, e prima dell' av>^ 
venimento di Cristo o sian dugentoquindici , o 
dngentoquattro , come altri vuole , mandò per 
tutto la Cina bandire, che d'ogni dieci uomsu 
i tre convenissero al lavoro, e disegnò a diverse» 
migliaja di loro in diversi luoghi le poste, perchè 
in tutti a un medesimo tempo si lavorasse: né 
andò il quinto anno dall' incominciamento, ch'egli* 
vide condotta a fine la più memorabile e prò- 
digiosa fattura a mano, ^e in ragion dì fabbiica 
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abbia veduto e vegga tuttavìa il mondo: concio* 
siachè anche oggidì ella durì^ dopo mille e quasi 
novecento anni, così intera e salda come pur jeii 
se ne compiesse il lavoro. Lievaaa tutla uguale 
la gran muraglia in altezza di trenta cubiti cinesi 3 
ne ha ^ il men che sia^ dodici in grossezza: e 
tal corre da levante in verso ponente per una 
tratta di diecimila stad) cinesi^ e il suona anche 
il suo nome Vanlicin: de^ quaU stadj ogni cinque 
danno un miglio, d^ Italia^ talché elle sarebbon 
duemila miglia nostrali. Ma siano anche sol per 
metà y che indubitabilmente è d' assai sotto il vero, 
db non pertanto è opera d^ impareggiabile ma- 
gnificenza. Tutta murata a pietre vive riquadrate : 
^ di vena forte per reggere a og^i tormento d\aria 
e d'acque: e, sia verità, o giunta al verisimile, 
corre tuttavìa fra' cinesi, che il re Gin mandò 
gittar bando la testa a' capimastri dell'opera, se, 
dove l'una pietra s' immargina e combacia col- 
P altra, le giunture vi fossero tanto disgiunte, 
die vi si potesse conficcare un chiodo : la quale 
ove sia non altro che espressione d'ingrandi- 
mento, pur non avrebbe luogo a fingersi, se 
eziandìo la riquadratura e'I commesso de^ marmi 
non fosse opera esquisitamente condotta. Ella è 
tutta intramezzata di saldissime torri, e spesse, 
che con bella proporzione tèi .spazio e d' altezza 



65 

$1 Hevano* sopra 1 muro : e v^ ha ^rpeluaiQjente 
soldati in guarnigione , quanti son £ vantaggio 
à difendere que^ tanti passi di cortina^ che fanno 
ala alla torre che ; guardano. Così anche castelli 
fortissimi alla difesa di qiielle poèhepoAe^ che fu 
necessario aprire nella muraglia. Or^ a metterne ih 
disegno ivHOo V andar ch^ ella fa dalP un suo ter- 
mine air altro ^ ella da levante incomincia sottor 
le foci del fiume Jalo, che' sparte la Tartaria 
Niuche dal regno e penisola di Conóu Non poche 
centinaja di passi entro mare se ne gittarono i 
fondamenti, che furoiK) massi e saldezze di vena 
cruda di ferro , sopra la quale rispianata a fior 
d' acqua si levò il capo defla muraglia. Indi per 
attraverso il mare condotta a terra ferma , s'inarca, 
e dentro sé chiude la mezza pi^ovincia di Leao* 
tun, e presso a lei seguentemente quella dì Peceli, 
o Peehin, éi^^ il medesimo : e in questo andave 
giunta a Siven si rimane, e interfompe^ coneio- 
sbchè s'avvenga in un filar di montagne serrate , 
ertissii^e, e inacessibili , diie de'lor fian^lii- fan 
sauro. Poi ricomincia ^ e via contro q ponente 
vÌEi facendo gomiti e facce, dove il ricUieggoilo i 
torcimenti dd suo viaggio : percioche* elià non va 
tutta distesa a filo in su la piana, ma gran 
jparte su e giù per balzi e creste di monti : e 
dove incontra fiumi e. torrenti^ che il portino, 
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Tolta lor sopra un' arco, e ricevcli. Ma non già 
il fiunie Hoan, di cui ragioneremo più innanzi 5 
che per le troppo ampie sue rive ^ non potè gi- 
rarvisi un'arco: onde la muraglia v'è aperta; e 
ripigliando su la sponda a ponente , siegue non 
interrotta, fino ad avvenirsi un'akra voha nel 
medesimo fiume , che stranamente serpeggi , e 
quivi gli si termina su la rivaXintao, nella pro- 
vìncia di Sciensi. Or qui si viiole avvertire, che 
il detto da me per altrui relazione pubblicata alle 
stampe, tlel cominciar la muraglia nel liiare, in 
verità non si accorda con una fedel carta geo- 
grafica di Leàotun, che io ho, stampata nella 
Cina stessa*, dove chiaro si rappresenta il nascere 
della muraglia in terra ferma, e1 correr suo 
(dove più e dove meno), ma sempre lungi dal 
mare. Tal è dunque il gran muro, che sparte e 
difende la Cini» dalla Tartarìa', facendo di sé 
scudo a' quattro provincie ' su le cui firontiere 
distendesi ; difesa anch' essa non da iin milion 
di soldati, come sta sulle scritture di molti, ma, 
come il p. Giovanni Rodrigiiez curiosissimo investi- 
gatore delle còse cinesi, lesse nel libro , in cui fe- 
dehnente si contano, seicentottantatre mila, o in quel 
, tomo; tutti a soldo del re, e mantenuti in gran 
/gebsia^ e con tanta sollecitudine riparati, che le 
. piazze deTmc^ti cadisi appena vacano un giorno. 
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AvTÈII'reKlC DV^POATOSHCSI AL PRilllÒ IZNTRAR 

NELLA Cina. 

Coii tutta la gek»sla è 1 dispetto . in che i 
Cmesi hanno ogm genenvzione dkiomini fììor delia 
lofo, venne fatto à' poitoghesf d?entrar loro pnmà 
in grazia , e poi anco in easa : e 1 conciliatore 
* inez«mo info» «n«d«e le" parti fii quel me- 
<iésimo, ehe & la. nagg^or parte delfe anueizie, 
e ^Ue inìmìèizie fiu g^ nònii^^ T interesse^ Con- 
Ciosiachè compartiti i porto^esi intbroo ad air- 
cune di qndle tante' isolette, che stan su Torlo 
atta Gina , oTe mette in mare da mezzodì e da 
levante^ sopra una lor nave enropea^ ben fornita 
e a edmbattere, bisognando^ e a trafficare, po^ 
tendo ^poiché misero in móstra le; preziose^ è 
-colà nuove mercatàa^ie .jche portavano in yendite 
o ili permuta, e '1 vivo e gran danaro per levio: 
.di' quivi im pieno carico deBé séte cbe v^ahbod- 
'dano.a moki doppi più del bisogno, afero non 
f^ richiese a fare che i maeslrati ddle / pórovìncie 
di Cofliian a leiraiite, e ^ <]dBton a mezeog^^mo, 
•attetiatìidaU^ utile che be' jq[>ecavanò : tr>«rr4i.,r ,gU 
.ATeasero fier i ^eii iveaiitij e trovassero :cofne 
tatto iÌAsiemè ^méntaiere la!legge ^al «negpo, e 
procafcoifflre 'a sé il guadagno-, menando .jSL fatto 



68 

in tal modo , che sì ammettessero nella GÌAa |||^, 
mercataiizie el danajo de- forestieri,. e ^K^n^esdihQL 
dessero le persone. Così bea dalla lungi si c^, 
minciò il negoziare: poi, d^ anno in anno, sempk 
più .addimestìcandosl cpiaoio. andaron più avanjle^ 
tairi)0'<si^fec8ifit >pù (d^ap[^ne0so : . fin che si 4m 
laro porto do^e lipér^si dalle tempeste del in^^ 
€ ide^ venti coli fbriosiasimi,. e terra do¥e meteo 
|>iedè per agio dplle p^sooe e scarico delle roU; ^ 
ma dò bea lungi.d^ tràrafernUi, ora in un^ isole 
ora iti im^oltra^ e «queste, quale in tatto, e q 
|H>cè mcn :che diseita*: ; i ! ' > 

L^ ebbero^ in ) prima! dirìitanente a rinconn q^^ 
del ' Giappone , presso al tkpo di Nimpò , ^^ 
còme poséia i poDtoghesi la (dissodo, Lidmpiii^, 
-poi pia ^ù' alle costaere ddi mezzodì in ailg^^ 
isole fcke fiiònte^anoi- la (provincia di ^GantoLci 
é singofabneitte in quella y prima oscm^ e incL^ 
gnitia Q< tutto il mondo), osa, ^ per F^postìolo i^ 
Frmeesca Saverio ivi mortò^ famosissima Sanciti) |.|^ 
che è tma delle 'tre isole j che si conpreDdo^^^ 
sotto il voì^aboiò di Saiiceu,- Dito leg^ ^nt%^ 
mare; montagmisa^ 'e tutta inarborato d£ gr^. 
piante * sabatiche ) ondatila è amenissima a vi^ 
dere: ma d goder, punto ' niiUa^ sì come incolta (^ 
e seiKauòmo che Pabitii; lasciata ia abbandonc^^ 
€ ooÉie 10 preda al mare, e perciò da poterti 



ina kederea^ Portoghesi, avendo ella nella puntai 
esdf volge in verso Macao, un ampo e bel {Murto, 
si cfbrma di semicircolo , ccm innaim aUa bocca 
»eiD||ksa , quasi argine , un^ altra isoletta , che so* 
avai|ie* e ributta la furia delle tempeste , e mirar- 
si (ente il ripara da gli empiti dd Tifone. Qni^ 
J mttpie ì Portoghesi venivano a fare scala , rìz« 
m^Oy chi su Torlo del porto e chi più alto su 
i dossi e le cime di certe amenissime col* 
isiiite, frascati e capanne da ripararvisi via dalla 
>qi4e^ delle ' quali, compiute lor vendite e lor 
apere al primo metter de^ venti lusognevoli 
:cB^ navigare a Malacca, di dove eran venuti, fa- 
) , iano un^ allegro falò, tutte abbrucciandole, e par« 
impimo : lasciando a^ Cinesi, oltre al grande utile, 
i albuon esempio di lealtà e ài modestia, che ben 
int<feoscevano esser * necessario usare anco per in* 
imlesse., allora, che non avevano pie fermo in 
)Iofra, non che, come poscia, baluardi e trincee, 
jidèì che mettersi in difesa, e divenir tanto liberi , 
odfanto sicuri. Perciò continuato certi anni il traf* 
eolire in Sanciàn, e ben riusciti a pmova, otten- 
go di farsi più dentro alla Cina un passo di 
a ipqoanta e più miglia. 

coltf Ciò fu ad un^ isola detta Hiansci», sassosa; 
M come scoglio, quasi tutta balzi di pietra viva^ 
otcfma e disabitata^ lun|pi da Qnanceu metropoli 
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deik ' proTincia di Canton , a quel che più com- 
'inwieniente ne scrìvono, trenta leghe. Da lei si 
spicca un capo, che appunto è in bocca alla foce 
réti fiume, per coi si sale alla metropoli, e fa 
'lina penisola, che volge intomo a tre miglia, 
svelta, e campata \a mare, fuor che solo con 
un braccio di terra, che Punisce e commette 
coir isola: e i Cinesi tirata sopra esso da mare 
a mare una forte muraglia , e apertavi una sola 
porta , divisero la penisola dal rimanente , e que- 
sta diedero ad abitare alla nazion portoghese: non 
tanto per acconcio e sicurezza di lei, quanto per 
redimer sé da una continua infestazione di ladri, 
• ihe eorseg^avano quelle marine, e co' legni e colle 
. prede sicuri si ricoglievano al porto, che si apre 
; commodissimo nella penisola assegnata a'Porto- 
^esi ; i quali prontamente si offersero a snidarli 
di quivi 5 anzi, altresì, nettarne a grande spazio 
intorno il mare, tanto sol che potessero sicurar 
sé e quel porto, rizzandovi munizioni baste- 
voh ad una conveniente difesa: il che ottenuto , 
vi cojpùnciarono queU' oggidì sì nominato * Ma- 
cao, città, e fortezza, e scala al gran traffico di 
queir ultimo e ricchissimo Oriente , e porto dove 
aspettare le moziooi de' venti, che portano al 
Giappone, sUt Filippine, alle Moluche, alla Co- 
cincina, Tunckin, Cambaja, Siàn^ e Malacca. 
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£ quanto al nome egli altresì è come la mag- 
gior parie di quelle lontanissime voci^ che al ve- 
nii:ci di colà in Europa , si dilombano e stor- 
piano , qual più « qual meno. Egli dunque . si 
dorrebbe preferire Amagao : perciochè in quei 
seno o porto, la cui voce è Gao, si venerava 
ridolo Ama^ e il luogo a lui consagrato, da lui 
si denominava. Poscia, la nuova città ivi fondata 
si chiamò del nome di Dio, avvegnaché il tut- 
tavia più corrente sia P antico e suo proprio di 
Macao ; Q va , come^ io diceva , tra le famose 
piazze dell^ India : non perchè ella sia ne di gran 
circuito, né di gran popolo; che questo a poche 
migliaja , quello a brieye spazio si ristrìnge : ' ma 
per la necessaria e commoda scala ch^ella é a^ 
naviganti di lontanissime parti, e per T oramai 
inespugnabil fortezza che la siòura, accordatovi 
a metterla in buona difesa ciò che può dare il 
beneficio della natura colla disposizione del sito, 
e ciò che vi può aggiungere U magistero del- 
r arte col lavorìo della mano. Litomiata dal ma- 
re, fiior che solo' in quello' stretto, ove si com- 
niette col rimanente dell! isola: e i) mare che ki 
circonda è di poco fondo, e sassoso^ talché' 
quanto dal rom|>ere, tanto ddll^ avvicinarci se ne 
tengon da lungi i legni da guerra , che pescano 
coUe carene più fondo di quanto ivi ne abbia. 



Solo il canale , che mette in porto j sostiene ogni 
gran nave , eziandio se . carica : ma P entrarvi è 
poco men che rasente il muro della munizione, 
che ben ne guarda il passo con un terrìbil filare 
d^ artiglierie d^ ottimo bronzo cinese appuntale a 
fior d' acqaa. Di verso terra, tutto v'è rispianato, 
e in veduta scoperta alla città , chiusa fi*a sei 
baluardi armati, e massimamente i due in firon-^ 
tiera, con quindici pezzi d^ artiglieria. Due mon- 
ticeili vicini , detti V imo nostra Signora della 
guardia, P altro san Paolo , signoreggiano il pian 
di fiiorì, e Sicurano la città, con due castelli 
ben^ntesi e fi)rniti. In tal maniera ella si è te-» 
auta a gran cimenti d^arme con gli Olandesi, 
provatisi con poderose armate ad afirontarsi con 
lei , e vincerla per battaglia : senza mai altro po- 
ìern che renderla vie più fiarte-, mentre rifacen- 
dosi i difensori ad esaminarla se in alcuna sua 
parte ella riuscirebbe pericolosa, o debole ag^i 
assalti, trovatane alcuna, con raddoppiate mimi- 
zioni la rinforzavano. 

Or messo the i Portoghesi ebbero il pie fer« 
tao , avvegnaché solo in «u le porte della Cina 
(conciossiachè Macao 5 come abbiam.. detto, sia 
tutto in mare 5 particella d' un' isola , e InngJ da 
terra ferma una buona velata); pòscia anco am- 
messi dentro fino a. Quanceu, a spacciarvi le Iok> 
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mettatmizie, ma in «tempo prefìsso, t obbligati 
a dhiadersi dentro la nave prima delP annottarli, 
e quivi statsi fino a levato il Sole: nondimeno, 
come ogqi moltiludìne denomini ha la sua fec^ 
eia j .e Y avidità delP arricchire per tutto è ardita, 
lùà nell^ India più che altrove fa pruove di se 
mosùlid^^ Ve n^ ebbe assai di quegli , che si die* 
dero a far Sila della foba de^ paesani con mani- 
feste ingiustiué,. e, quel che ivi è ugualmente io* 
tolerabile che insolito, con violenze: e al male 
d^ un^ anno crescevano peggio Y altro : finché fatta 
d' alcuni d^ essi una sanguinosa giustizia, gli altri 
a lor costo impararono a correggere colP interesse 
deUa vita quello per altro incorrìggibile della roba. 
Ma non per tanto vi restò in odio là naziont: 
die nel commune degli uomini così avviene, giu- 
dicar di tutti dal saggio che di se danno i po« 
chi: e sì fattamente vi perderoho quel buon no^ 
me di ben costumati e leaU, che P equità e I4 
modestia de^ primi avea meritato, che abbiamo 
per fede fattane delP. Melchior Nugnez, essersi 
tenuto nella corte di Pechin consiglio di stato 
sopra ^i andamenti de^ Portoghesi , e giudicatone 
per sentenza loro essere uomini dì mal'afis^e: 
per ciò , xome da mercatanti doversene ricavare 
Futilità del commercio, e come di ladroni (così 
appunto gli intitolarono) prenderne buona guar* 
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dia. E già avean di maF animo verso toro l' ordine 

dd* Man^darini , cht^ colà sono e possono il tutto :- 

un- da quando , ammesso alla corte un^ Aiìiba- 

sciador portoghese, que'di sua comiliva, poco 

savj in volersi a forza onorati nel paese altnii 

(e 'in tal paese, dove i forestieri non si pregiano 

•traccio) come fosser nel proprio e fira^ lor cono* 

scenti, svillaneggiarono de^ Mandarini , innanzi m 

quali , come a visibili Deità, conviene starsi con* 

tmuo ginocchioni, e parlar sommesso, e treman* 

done per rìvereriza: avvilimento insofferibile alla 

generosità de gli Europei: senpn che, aQa pru«^ 

denza de' medesimi si doveva non arrischiarsi 

senza accordo a quello che non poteva ottenersi 

per forza. Il frutto, che si colse, fu decretar 

nella corte , che di tal gente non si ammettessero 

ambasciadorì: e l'osservarono per alquanti anni. 

Come poi tutto ciò fosse poco, v'ebbe di gran 

menzogne in aggiunta del vero : che rubavano i 

paesani ^ ed altri ne qienavano schiavi , a fame Id* 

dio sa che ; altri ne uccidevano , e facean macella 

e conviti delle lor carni: cosa ivi tanto creduta; 

che alcuni Portoghesi, incolpatine a voce di popolo, 

n'ebbero di graui tormenti, e gli altri ne fìffono 

a inai partito. 
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Prima entrata, del P. Ruggieri js^ella Cina 

f£R LE MISSIONI £ DIFPìGOLTA' SUPERATE 

m 

i ' ■ 

n primo nominato a intraprendere quella 
grand'' opera , fu il padre Bernardin de Ferrar 
rìis: ma occupato altrove neU' India , è non 
possibile ad averlo in Cocin allo sferrar della 
nave , che già era in punto di vela , \d^ sorte 
cadde sopra il padre Miciiel Kuggieri. Questi 
nato, il i543« in Spinazsola, terra del regno, 
di Napoli:^ neUa ^ocesi di Venosa^ e nominato 
al sacro fonte Pompilio, in eia di ventinove anni, 
dieci de^ quali avea spesi nello studia delPupa 
e r altra ragion civile e canonica, e n'era gra« 
duato dottore , si consacrò a Dio nella compa- 
gnia, ricevutovi in Roma il dì de^ santi apostoli 
Simone e Giuda del 1571^, dal qnal tèmpo amò 
meglio di nominarsi Michele. Poscia a 9Ìnque 
anni, non ancor bene a mezzo il corso della 
teologia, chiesta a gran prieghi, e dal generale 
Everardo Mercuriano ottenuta la missione del* 
r India, sciolse per colà da Lisbona la vigilia della 
Nunziata del settantotto: e in meno di cinquini 
mesi e mezzo di prospera navigazione afferrò in 
porto a Goa ,il dì della esaltazion della Croce. 
Consegnatagli a coltivare la copta della Pescherìa , 
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gnà sì cara a san Francesco Saverio^ che ivi fece 

le prime pniove del sao nobile apostolato ^ in 
brìeve spazio appre^se a ben favellare la stranis- 
sima lingua di que^ paesani : ajutatovi tutto in- 
sieme e dalla pazienza che v^ avea per natura , e 
dair impazienza, dirò cosi, del suo zelo, che sti- 
molandolo ad afirettare il rendersi quanto più 
far potesse idoneo a quelP apostolico ministero, 
gli rendea leggiere e soave quella per altro in- 
crescevole e gravosa fatica. Ma nel meglio' del 
fare, gli sopravenne, tutto a lui improvviso, dal 
P. Rui Vincente provinciale dell' India , ordine 
di rimettersi in mare a Cocin^ d' onde il capitan 
Michel Gama, quivi già in procinto di metter 
vela per Macao della Cina, colà il condurrebbe. 
Ma lo spazio prescrittogli alla partenza era sì 
brieve, e il mare da quella costa in continue 
tenafieste sì rotto, che a navigar, com'era bi- 
sogno , lungo . essa e il Travancor di qua dal 
Capo di Comorìn, gK fallirebbe il tempo alla 
partenza còl Gama. Perciò, nulla curante della 
sua vita, tanto sol che T arrischiasse in servigio 
di Dio e col merito dell'ubbidienza, prese la 
via di terra, mai non usata senza pericolo: e 
gittatosi per attraverso gioghi d' alpi asprissime , 
e continuo fra barbari di setta infedeli e di pro- 
fessone ladroni, por, come volle Iddio, in quia- 
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dici gicHmate di cotsj ^^ggi» si tro^ salvo a!« 

r~altra' costa in Cociii: onde scioko col Gama, 
sSerrò in porto a Macao il Lùglio del settanta^ 
nove. Quivi presentatagli una copiosa informa* 
zione di mano del visitator Valegnani , poca 
avanti partitone per Giappone , contava egU di 
poi, che leggendola tatto -smarrì: sì ardua e 
diiScuttosa al primo farglisi innanzi gli compan^e 
P impresa^ che allora tutta a hii spio si com- 
metteva. Ma confortato internamente da Dio, e 
tanto più facendosi a presumere delP ajuto di lui , 
quanto meno il poteva delle sue £brze, ripigliò, 
animo e si accinse alla fatica. £gK, prosperandone 
Iddio le fatiche , tanto si avanzò , che già ^ ia 
men di due anni, avea in capo qualche migtiajo 
de' scelti vocaboli cinesi, e sapea disegnarne gli 
altrettanti loro caratteri. Compilò una brieve in- 
formazione de^misten, e de' precetti della legge 
cristiana in quella ottima lingua e scrittura prò-* 
pria de' mandarini ', e divulgossi con estimazione 
di lui appresso i letterati e pari utile della fede.' 
In tanto i Portoghesi, una, e per ispecial grazia, 
anco due volte Panno, si tragittavano da Macao 
a Quanceu, metropoli di quella provincia, a spac- 
ciarvi loro mercatanzie, e con essi ìja. servigio 
dell^ anima, per que'due in tre mesi dcBa di- 
mora, il P. Michel Ruggieri, non solamente con* 



7» ' 

sentito /ma richiesto e \(Anìò da governc^ori ci- 
nesi, a cagione delPaver loro insegnato la spe- 
rìenza de gli aiini addietro, quanta più leakà e 
mode&tia usassero- i Portoghesi che colà venivano, 
accompagnati d^ alcun deVPadri, che non quegfi 
che ne mancavano. E avvegnaché queste lunghe 
intramesse tornassero ad inlerrompimento e scon- 
cio de^suoi stùdj al Ruggieri, nondimeno in gran 
maniera gli valsero ad agevolargli là strada per 
entrar nella Gina , con privilegio di rimanervi : 
die in fine era quello, senza che la perizia della 
lingua cinese a niun degno prò gli vaitebbe. Vero 
è , che la prima andata , la quale cadde nelF anno 
i5Bo, lo sbigottì, veggeadosi stranamente a&* 
colto , e con mostre d'essere in gran «-dispetlo 
cosi al pòpolo , come a' governatori : e ciò per 
cagione d^ un giovane d'^ ugualmente buona indole 
die ingegno , convertito alla fede da clii che si 
fosse quel nostro, che accompag^ò ì Portoghesi 
avanti di lui, e, poco savio, il consigliò a sot- 
trarsi da Quanceu sua patria, ^ seco fuggirsene 
a Maeao : sopita che , risaputosi , grandi • furono 
gli schiamazzi che un Bonzo ne fece a^ tribunali, 
€ r adirarsene de^ governatori, che a fory.a ri voi- 
. lero il fuggitivo, e, riavutolo, il diedero a battere 
severaoftente : il vescovo Camero ne fu a gran 
rischio; e deTadri si divulgò, di^eran gente da 
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prenderne gaardìa, perocbè sovvertivano i Cinesi, * 

e traevanli in servitù a quelli della^ loro nazione. 
Perciò dunque il Ruggieri, quanto più guardato, 
tanto più avveduto , prese da principio ad usar 
maniere sì del tutto contrarie a quelle onde i 
Cinesi , che ne spiavano i fatti , potessero inso* ' 
speùirne, che, quanto a se, tolse Wo di menle 
quella rea i^iaginazione che anticipataiiKnte ne 
aveano : poi altresì de' compagni dando ragikm 
di loro ad ogm buon punto che ragionando con 
chi che si iosse glie ne veniva. Finalmente , ad* 
dimesticandosi ogni dì più, e corrispondendo^ 
in amore i Cinesi, giunse a guadagnarsi la grazia, 
aver solenm visite e d'altri minor personaggi, e 
singolarmente del capitan maggiore che coittan^ > 
dava tutta la soldatesca di quella Metropoli^ ma 
quel che più rilieva, dell' Aitao, presidente e gin*- 
dice de' forestieri : e a questo entrò in isùma 
d^uomo di sì gran cónto in sapere e in hontà, 
che dove ogni allro , eziandio nobili Portoghesi,, 
gli parlavano ginocdiioni , e ben da lungi ^ e 'm 
atti di continuamente inchinarlo , solo il P. Rug- 
gieri facea rizzare in pie, e porglisi a lato. Oltre 
a dò, costretti per legge i Portoghesi a raccorsl 
sul fax della sera dentro alle lor navi, e quivi 
passsff la notte come in carcere , concedè al P. 
Ruggieri di rimanersi ija terra e gli die ad aU-^ 
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tare il {>aIagio degn aaibascia^orì , che Tenzonò 
ad oliera' doni al re, e^mnoirar P: omaggio in 
nome deMor Signori: ed. egli (piivì coosagiò una 
cappella, dove i Pprtoghesi convenivano al (Evin 
sacrfficio , e celebravsoio le correnti solennitàw 
Con ciò non che niun dà lui già più si goar- 
dasae, che anzi a molti insieme traevano a visi-* 
tarlo, Letterati d'ogni maniera, vaghi di cono* 
seere a pruova, di che tempera ingegni fossero 
gli Emfopei, e èe nulla sa^évaiio fino allora non 
risaputo da essir petdò a bello i^tudio il mette-' 
vano in ragionamenti di mille Cose naturali, mo- 
rali, ed aneo di rdigione: e la prima lor rnara^ 
raviglia era in udirlo favellare, avvegnaché con 
istento, dome sol pno un novello parlatore in 
una lingua a lui del tutto straniera, onde anpo 
ayea in s^uto P interprete: nondimeno, a quel 
che pur ne sapeva, essi imniaginavano , forza di 
grande amore e stima della lor nazione esser quel- 
la, che Pavea indotto^ forestiere d^un altro moi^ 
do, ad apprendere della lor favella come la più 
elegante, che è quella de' Letterati, così anco la 
più difficile; e ciò in gran maniera valse a gaa« 
dagnargli il lor primo amore : Q che tutto aggiunto 
alle cose che da bi udivano, grandi, e mara- 
Tigliose ad essi che afiatto n'erano ignoranti, il 
p<ntò nella loiro stima sì aho y che tra per suo 
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meritò, e per loro natorid gtnlìlezza, 3 nomi- 
Davan col titolo di gi^an maestro. 

E questa fu la prima semente della divina 
parola, che nella Cina non si gittas$e indarno: 
perochè egU ne fece la sua ricolta, come in fra 
poco yedremo. E ri concorse altresì per sua parte 
la cristiana 'pietà di que^ Portoghesi, che seco 
erano in Quanceu. Perochè essendo i Religiosi e 
Sacerdoti de gF idoli coli nella Gina una fangosa 
e ril marmaglia, degnamente a\ilta in dispregio 
du^ Letterati , « in poco o niun rispetto al vólgo, 
conveniva , che de' Sacerdoti e Maestri della legge 
cristiana giudicassero tatto. altrimenti the & quei 
della loro. Perciò indotti da zelo, -e bramosi di 
fare essi altresì quanto per loro &r si' poteva in 
servigio della Fede, si convennero d'onorare il 
P. Ruggieri in veduta de' Cinesi con quelle più 
nuove e isquisite maniere di riverenza, che ne sa- 
pessero dirisare^ e fra P altre una lor ne sovven- 
ne, e la misero in latti, la quale fra noi sarebbe 
una giuUeria fancioUesca; dove a' Cinesi, chetiras* 
sero, grandi e popolo, a vederla, parve cosa gra«^ 
vissima , € sì da vero , che ne facevano le ìt^^ 
raviglie. Adunque un non so qual dì sole&ne , 
addobbatisi di qumito avevano di prezioso, in abiti) 
in ori, in ^oje, il portarono sul piano superiore 
in poppa deDa lor nave* ricchisstmaip^iente pattata ; 
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e qmvi postolo' la seggìa, e stesigli attorno, 
come tappeti , ì \ar maolelli di scarlatto , gli si 
po&ero a^ pie ^nocchioni^ e dalla lungi, in quegli 
atti della pia unule mecenza, àxe i Mandarini 
per dignità e per grado i maggiori soglian rice- 
vere da^ lor sudditi, doè ìnehinai'li fin colla fironte 
a terra, e far sembiante di patire 'a quella lor 
maestosa presenza* Tanto fecero anch'essi: e in- 
contanente si videro i buoni effetti che ne pro- 
vennero e in istima del Padre, e in utile de^ Por- 
toghesi^ senza ivi non ammessi a pubblica udienza: 
credendo .i Cinesi, che lie rispettarebbono la pre- 
senza, per modo., die non avrd)be a temersene 
immodestia o falsità. Compiuti i tre mesi del 
traffico , e tornato con essi il Ruggieri a Macao , 
vi cominciò tosto a raccogliere i frutti di quella 
sua prima- andata;^ che) furono or uno, pr più 
insieme, massioMmeoite Rovani di buon ingegno, 
die assaggiatolo in Quanceo , e rimastine in gran 
-maniera vogliosi di saper delle cose nostre, e con- 
ferir .deQé loro, ne venivano di colà in cerca fino 
*^ Macao: e, come' piaeque. a Dio, delle verità 
. attenentbi alla fede e all' eterna salute dell' amma 
.tanto « compresero e credettero, che ne guada- 
gn&i al batiesimb fino a venti : e , quel che assai 
& da stimarsi, in tutto liberi e padroni di 3è : 
onde senza aversene a temere i romori che di- 
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c^mo essersi sollevati in Quancen per cpA gio- 
viae che ne fu menato lurtivamente, si poterono 
rimaner col Ruggpierì in Mac^o. Intanto un buono 
spìrito, tutto opportunamente al bisogno, mosse 
il cuore acl un italiano che ivi era, non so se 
mei^catante, o soldato, e poi si rendè reli^oso 
dell^ ordine di san Francesco , ad offerire in li- 
mosina al Ruggieri trecento cbcati,. co' quali, di 
consentimento de^ superiori, edificò e fornì de^bir 
sognevoli arredi una povera <:asa, sopra un còUe 
dietro alla nostra chiesa, e cUamolla di san 
Martino , in risguardo de' Catecumeni , cht vù 
proseguì ad ammaestrar nella iede^ tutto insieme 
formandoli nella pratica delle virtù richieste al 
ben vìvere cristiano: e abitavano m;»eme, egli 
ed essi, in tutto a regola di seminarj, e neirad* 
dottrinarli si eraìio di scambievole ajato , inse^ 
gnando essi a lui la favella cinese, egli ad essi 
la portoghese. In questo .&re, tornati coli' anno 
i58i i tre mesi del traffico, navigò la seconda 
volta co' Portoghesi a Quanceu, ricevutovi anche 
pili della prima cortesemente dall' Aitap, che gli 
assegnò dove albergare il {plagio consueto - darsi 
agli ambasdadori di Siàn, e dove far cappella 
un tempietto d'un idolo, la cui statua' atterrò , 
per far luogo ad un** altra della Reina de gli An« 
gioh , che Ivi medesimo collocò sopra un mae- 
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<sto60 alure: e perdochà 3 laogo era pubUico^ e 
Qmot^M è àuk più deO'altre aemica de^ foreslieri , 
IMMA TI mancò del popolo chi, parendo^ ardi- 
mento da nsm sc^erirsi in uno slrani«*o, comin- 
ciasse a lomoreg^are, ma invano: che PAitao, 
"vnialo a visitare 3 Padre e veder la cappella 
nccjmente adoma, approvò il fatto , e se ne 
compiacque. a maraviglia: onde i prima tanto 
affocati nello sdegno , gelarono per timor di se, 
né più s^ ardirono a fiatale: e TAitao, vaglus- 
«mo di vedere le sacrc^ cerimonie nostre, co- 
minciò nn così sovente intervenirvi , che gli amki 
snoi r ammonirono del sospetto, che di sé dardbe 
aUa corte d^ intendersi coMorestierì^ ond^e^ im- 
panrìtone, se ne rimase. Vani altresì riuscirono 
a^demonj g^ spaventosi fracassi^ che si federo 
a &re dentro e sopra la camera, dove il P. r^ag* 
gierì dormiva, tali, che paréan diroccarsi, e ro- 
vinar^ addosso le mura e ^1 tetto ; e ciò per tne 
notti continue, finché sterminati dagli -esorcismi 
che contro a quegP insolenti adoperò , vel lascia- 
rono in pace. 

A'nove dì di Marzo del i582 il P. Yale- 
gnani, con esso i quattro giovani ambasdadori 
inviati da^ re £ Bnngo e d'Arima e dal signor 
d^ Omura a rendere m nome loro nUndienza alla 
santa sede di Roma, approdarono a Macao: dove 
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ihentre sostengono dieci mesi aspettando la sta* 
gione e i venti , senza ì qaaU non si naviga quinci 
a Malacca e a Goa^vil Yalegnani andava tutto 
ni pensieri sopra l'aprimento e la conversione 
ddla.Cina, dai lui sì coraggiosamente intrapresa. 
Ilvedeaa sovente affa^iarsi ad una finestra, onde 
la Cina di colà lontano appariva, e coir occhio 
e. col. pensiero in lei fisso, sospirare, e piangere 
teneramente, e tal volta anco esclamare in voce 
alta, e così appunto dirle: O forte rocca fino a 
quando ti terrai salda, e in difesa, per non ren<» 
derti alla tua salute? e dopo tanti secoli, da che 
ti sottraesti dall^ ubbidienza del tuo antico e vero 
principe Iddio, ribella ostinata, quando gU tor- 
nerai suddita, e gli aprirai coteste tue impen^ 
trabiU porte di bronzo? E proseguiva altre cose 
di somigliante affetto, con più lagrime che parole. 
Istituì ancora, sotto il nome santissimo di Gesù, 
una congregazione di povera gente cinese, la mag« 
gior parte schiavi , a loro gran ventura comperì 
da' Portoghesi , e da' nostri ammaestrati nella fède 
e guadagnati al battesimo. Né per quanto il de- 
siderassero , consentì che ninno Europeo vi si 
ascrivesse, e 'I lasciò per decreto: acciocché tutti 
gli esercizj di cristiana pietà, in che si allevavano 
con gran cura fossero al lor dosso , cioè quali sì 
convenivano a novelli e teneri nella fede. Costituì 
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loro regole ^ e consegdolli , cooie sao proprio mi- 
nistero, alle mani di qael de^ nostri,' che colà 
chiamano padre de^ cristiani: ed è ufficio d'im- 
portantissimo affare, che per tptti i luoghi del- 
r India , dovunque è la compagnia , sì fida solo 
ad uomini già provati d' opere e di zelo aposto- 
lico , industriosi , e di gran cnore : perochè so- 
prantendono ^Ua conversione degP infedeli , e al- 
r ammaestramento de^ convertiti ^ e dove possano 
inviarsi operai a nuove missioni, e come raunar 
quegli che vi si acquistano, e celebrarne i bat- 
tesimi, e provederli all'avvenire d'ogni maniera 
d^ajuto lor bisognevole si all'anima e si anche 
al corpo, e sostenerli, e difenderli, e in «omma 
esser loro in luogo di padre: e in ciò che lor 
bisogna ricorrono a' superiori nostri, e a' capitani 
e governatori portoghesi , ed anco a' principi e 
ufficiali idolatri, la cui amicizia e grazia in ser- 
vigio della fede si procacciano con industria, ^ed 
anche la si comperano con presàiti. In questo 
fare appunto era il Valegnani, quando gli so- 
praggiunsero opportunamente dall' India, onde gli 
avea chiamati , e il settimo dì d' Agosto afferra- 
rono in porto a Macao, ì Padri Matteo Ricci e 
Framesco Pasio ; e quivi aach' èssi in compagnia 
del Ruggieri si diedero in disparte dagli ahri allo 
studio deUa favella cinese, per trovarsene baste* 
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volmente fomiti, quandunque fosse in piacere a 
Dio di dar loro V entrata in quel regno. 

Ma il Decembre appresso , un ufficiale della 
rear giustizia, spedito da Sciaochin, città dentro 
la Cina, il viaggio dt presso a cinque giornate, 
portò commessioni del Viceré della provincia dis 
Canton sì contrarie alle speranze del Yalegnani , 
che più v' era onde temersi lo scacciamento de' 
Portoghési dair isola di Macao , che aspettarsi 
r introducimeùto de^ Padri nelle proviiicie di colà 
entro. E nondimeno ^ quel che sembrava il più 
che far si potesse contrario a^ desiderj del Ya- 
legnani in benefiao della Cina, Iddio, fiior d'ogni 
umana espettazione T avea eletto per comincia- 
mento del metterli in effetto, che poi seguì. Con- 
vien sapere, che la provincia di Canton è la guar- 
data con maggior sollecitudine e gelosia di verun 
altra: pericolosa di dare in tui4>olenze e in rivolte 
ói popolo , come quella , che è lontamssiiQa da 
pechin, ove risiedono Tlmperadore e la Corte; 
s fortemente sospetta, perochè ella è distesa sul 
cnare, e volta incontro a naziom straniere, e per 
[e tante isole non difese, anzi disabitate, che la 
^anteg^ano e stringono assai da vicino, oppor- 
tuna a ricettare armate., or sian di corsal^, or 
li nemici : ne può sicurarsene la diiesa su la 
orta fede de' suoi medesimi abitatori, massima- 
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mente alpigiani e*^ di maremma , ' ima gran parte 
ladroni, che in grosse masnade sorprendono im- 
proviso le terre, e predatele si riparano col bot- 
tino in fortezza sopra montagna inaccessibili: per- 
ciò disposti a git tarsi ad (%ni partito ^ eziandio 
se di forestieri ch^ entrassero per colà nella Cina, 
tanto sol che ne torni loro guadagno. Per tal 
cagione il Viceré, ch^ essi chiamano in lor lingua 
Tutan , a cui se ne fida il governo , sempre e 
uomo di lealtà lungamente provata, ed ha braccio 
regio, da potervi più che all' ordinario de' Vioerè 
si consenta: e dove gli altri communemente risie- 
dono nella Metropoli della provincia ^ questi no . 
ma in Sciaochin più vicino alla provincia di 
Quansì, unita a' confini verso ponente colla s^ 
di Canton , ed ella altresì a lui soggetta , in 
quanto ne può armare e trar fuori la soldatesca, 
e valersene ad opprimere l tumulti che si lievano 
dentro, o contendere il passo alle armate, se 
alcmia ne sopraggiungesse di fuori. Or quesi'an- 
Do i5Ba. vi In dalla corte inviato in officio di 
Viceré Cìnsuì naturale della provificia di Fochien. 
uomo di sagacissimo ingegno, e sì avido del da- 
najo, che appena sedutosi al governo se ae die 
a procacciarne onde che mai potesse: ma conK 
scaltrito e provido al scio bene , facevalo , salvj 
ia tutto la reputatone , tal che sembrasse già 
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stizia quella ch^ era avarizia » ed egli , oltre al 
danajo acquistasse opinione d^ uomo lontanissimo 
da ogni viltà dMnteresse. Venutigli dunque in 
pensiero i Portoghesi, e che potrebbe spreoieme 
assai 7 congegnò una sua malizia, e la travesti per 
modo cV ella avesse apparenza di fedeltà e di 
^elo : e fuJar mostra di volergli sterminare da 
Macao, convinti di maestà offesa, per la ^uris- 
dizione quivi usurpatasi di piantar tribunale, e 
decider cause , e amministrar giustizia : e in di^ 
spetto delle leggi del regno e del re, ammettere 
in su quel della Cina forestieri di qual si sia 
nazione. Con tal pretesto, spedì a Macao un suo 
delegata, a citar quinci a ^Sciapchin il Vescovo 
Melchior C^ornero e il Capitano a dar coùto di 
se sopra questi due punti: per cui licenza dimo- 
ravano iii queir isola a sì gran numero Porto ^ 
ghesi, e altri lor uomini. Giapponesi, e Clafri, 
senza patenti del re? E per cui autorità ci si 
teneva ragione, dal Vescovo la sua, e la sua dal 
Capitano ? Tanto ardire e baldanza neSe altrui 
terre, quanta non ne userebbono nelle Idrona^ 
tive ! A sì inaspettato annunzio, quanti v'erano 
Portoghési in Macao smarrirono : e bene aveaa 
di che, se comle i piò di loro credettero , fosse 
gelosia di stato quella, ch'era ingordigia cU da*' 
naoro* Sc^ra do dunquei adunatisi a ooDsiglio i. 
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più savj della nazione, dopo lungo dibattere , non 
VI fìi a CUI paresse dovérsi arrischiare que^ due 
personaggi alle mani d^ un barbaro y che , colpa 
o non colpa 9 si recherebbe a gloria lo spogliare 
ignudi e far battere al pubblico giustiziere i due 
sovrani d^ una nazione straniera , e tutta in essi 
vituperarla; al che i Cinesi d^ autorità e di co<t 
mando son dispostissimi, per quella arrogante 
stima di sh\ in che tutti si alleviano, credendosi 
essere essi soli uomini, tutti gli altri almeno mezzi 
bestia. Ma neanche doversi affatto disubbidire, per 
lo peggio che poteva seguirne, attizzandosi conirsk 
un Dio sa chi ; al certo , tanto .sol che glie ne 
sorga talento possente a mettere le minacce in fatti. 
Perciò si convennero in un savio partito, 
diluviargli in vece del Capitano l'Uditore della 
città,, messo in abito alla grande: e in^iscambio 
del Vescovo, vecchio e cagionevole, e peixiè fa- 
cilmente scusabile , il Padre Michel Ruggieri , e 
seco il P. Francesco Pasio per più decoro : e ve 
gli spedirono ben forniti di risposte e ragioni 
prese dal giusto e dal vero: ma l'ottima, e sola 
bisognévole a dar loro vinta la causa, fii un 
liceo presente di due migliaja di scudi, in ciam* 
belloti a onda^ velluti, specchi dì fin cristallo, 
fattura d' Europa ivi sommamente pregiate. Giunti 
à Sciaockin , e introdotti all' udienza nella gran 



sala deU^oro, conta il Buggierl che appena pre« 
séntatojsi al Viceré assiso in trono j e mascherato 
ddla ' più terribile .maestà in che possa mettersi 
un monarca, fino a trecento, ia maggior parte 
ufficiali , non sapea ben se di giustizia o di guerra, 
distesigli in due ali dall^ uno e dair altro lato , 
tutti insieme- trasisiér fuori le scimitarre , e verso 
lui si recarono come in atto di voler far da vero 
coir armi : ma egli a quello spauracchio niente 
impaurito, gli confessò di poi il medesimo Viceré, 
che ne avea^ stupita T intrepidezza, e eh' egli eoa 
quella terribil mostra avea qyon altro che voluto 
dargli un saggio del suo potére. Or quanto al- 
Parrìnga apparecchiata in discolpa de' Portoghesi j 
non gli fu mestieri d'usarla 3 così tosto il Viceré, 
airo&rirgfisi del presente, tutta si raddolcì, né 
|ùu si ricordò delle accuse ^ come chi ottenuto 
U fme,^ già più non si cura de' mezzi. Rimangano 
si, disse, in Amacao i Portoghesi, buoni e leafi 
amki;^ usino i lor diritti, e così per avanti, come 
fia^ ora, ubbidiscano agli ordina de' Mandarini. £ 
quanto al presente offertogli, proseguì a dire, con 
atti 'dèi più intero e netto uomo del monìdo, <4i^ 
guardilo il ddo dalF accettarne in dono né pur 
sol quanto importa il valor d'un danajow Solo 
a .fin òhe non paja eh' egli non gradisca in rnall^ 
il buon affetto di que? signori, compi^eralb a quel 
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medesimo- prezzo , che ad ogni altro si T^ende- 
rebbe: e net dirlo ^ fattesi recar le bilance, testi- 
monj di veduta quanti erano ivi presenti, si pe- 
sarono di cpieMor pezzi di fino argento quanto 
risponde in valore a cbe mìg^iaja di scudi, e con- 
segnaronsi ' all' Uditore , tanto simigliameinente al 
far da vero , eh' egli e tutti gK altri ci si gab- 
barono: e più allora, che il buon- » Viceré , per 
mostrarsi tanto meno avido dell'altrui, quanto 
più liberale del suo, presentolli amendue con 
eccesso di cortesia non solita usmsi da' Viceré. 
Per tutto insieme <piesto parve al Ruggieri aver 
buon punto alle mani, onde valersi della grazia 
di quel signore ad altro maggior vantaggio, che 
del ben temporale, per cui solo non era venuto 
a mettersi alla discrezione d'unbarbarp. Perciò, 
&ttoglisi tutto rìv^erente più da vicino, gli espose 
sé essere di professione letterato , è fin dall' ul- 
iSmo Occidente per attraverso mari bumascosis- 
simi, gran patimeati,, e rìschi £' morte, tratto 
dal desiderio di' . vèdìére • la Cina , e godere , ove 
di tanto il l'degnas^eró , della ^ toro sapieni^: e 
vago, altresì di fare anoh' «gli loro • parlepj^i ^ della 
sua. Ma che prò di ben dicìóltomftla miglia di. 
viàggio (pei* tacer ora de' moki che. Paoccpnp^- 
guano )^ se giunto colla pròteàpn^ 'dee delo ifikio 
'^ limitar ddia Cina^ ^éiì'eran chiuse le iporle^ 
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senza aver^egtì dì ciò altro partieolar sno demc* 
rito, che il commune delP essere forestiero? Il 
qual rigore, comecché ottimamente siìi usarlo per 
sicorezza con quegli, onde può aversi ragionevol* 
mente sospetto, non' però con chi ha data una 
sì gran pruova delPamor suo verso la Cina, 
quaP è antiporla alla sua medesima patria , e , 
per venirne in cerca, anco della sua medesima 
vita. Per tanto farsi giustamente a sperare, che 
quivi, dove ogni bella virtù, e singolarmente la 
gratitudine e la gentilezza, sono di pari in pre- 
^o e in uso, egli altresì ne proverebbe gU eC« 
fetti verso qualuncpie sia il suo merito , - cioè il 
suo amore a quel regno. Supplicargli dunque di 
rimanervi a proseguire gV incominciati suoi studj , 
per di poi rendere anchiegli, in materia di sa^' 
pìenza, ahrettanto del suo, quanto riceverebbe del' 
loro. Piacque a maraviglia questo non mai pia' 
sentito parlare al Viceré, e gli parv€ d^nomo^ 
degno d^ esser nàto cinése: e fattogli buon scmp 
biaflte , gli die speranza di consolaiio , -ma in- 
altro ' tempo» : e sapeva egli, il spando , e perchè 
non ài presente, come ira poco vedremo. Cosv' 
detto e smontato dal soglio gli toccò piace^wl* 
mente la barba , parendogK , : V averlaf ' iolta*^ - lin 
^el privilegio di natura^ negato. a' Cinesi, a^qùalr 
peaia degli aurini a^^sai. a isppnotare^ jànovlen plicai 



94 

e assiderata.' Cosi gli diede comiàiO) e dal suo 
palagio fino alla nave il mandò per 'mezzo alla 
città solennemente accompagnato da^ Mandarini e 
da ufficiali di guerra, con* avanti, per più ono->^ 
rarlo , un conserto di pifferi e flauti in continue 
sonate del loro stile. Appena giunto alla nave ^ 
gli si fe(;e furtivamente all' orecchio un iedele del 
Viceré, e sì, da parte di lui, gli disse, che con 
que^suoi due mila scudi in argento gli si com« 
prasse àltrettanlo de' medesimi drappi, e d^ altre 
simili guise, ugualmente belli, e tornassero arnen-^ 
due a portarglieli. Ma quanto si è id ritorno, il 
Buggeri, che appunto sul rimettersi, in nave 
o^idde pericolosamente malato, non potè accom- 
pagnarsi coir Uditore, non senza gran mostra di 
GÒntristarsene il Yicepè, udendone la ca^ne; ben- 
dih tosto si. rallegrasse altrettanto all'ambasciata 
che il Ruggieri gli mandò fare per lo medesimo 
Uditore: aver egli una cotal macchina d'accìajo^ 
che tutta, dentro è snodata, e continuo si muove 
e sì aggira éntro se stessa, e di fuori misura e 
mostra tutte le ore del dì e della notte ^ e av-* 
"visa di ciascuna distintaMettte qusd aìaty batlendola 
eoa suono appropriato al sito numero: miracolo 
é^arte e d'ingegno fino a queUempi mai non 
v^dato nella Cina, e perciò degno di lui: aF quale, 
tanto Boi che si compiaccia gradirlo , e invi^- 
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gliene un cenno , rendutagU^ come' sperava , iii 
brieve da Dìo la sanità, porteragUelo^ ad ofFerircf 
In dono. Ne tardò punto più Ywa che T altro, 
rìsanamil RoggieiS, e tornar • P Uditore con una 
patente del , Viceré , a maravi^a invaghito e vo- 
glioso di qiianto prima avere una così nuova 
macchina e così ingegnosa. Era questo un oriuo.lo 
a mota di mi^zana grande«a, opera d' ecceUente 
maestro^ inviato d^ Europa al P. Rui Vincente 
provinciale dellMmUa, il quale ne fece dono alla 
mission cinese^ . . 

Con esso adunque tornarono a Seiaochin, e 
vi giunsero il dì 27 di Deeembre del i5b2. i 
Padri Ruggieri è Pasio, serviti a quel viaggiò 
con una delle regie navi dal Mandarin di Macao, 
' perciochè ' andavano con patente, e in servigio 
del Viceré^ dal quale, occqpatoìn i^rte pubbliclie 
solennità non poterono subito ^unti essere àm* 
messi air udienza, e. convenne lor fiir capo al 
segretario, uomo disamorevole, e strano, e, eo« 
me tutto airaniica^ inrversissimo a- forestieri: onde 
in vederlisi asanti, tatto si .arruffò , e fatto Icaro 
un mal viso ,..domandolli , a che £ar quivi due, 
e per cm liéenxa se il chiamato era uà solo? ma 
sodi^ttogli come si potè al meglio , supplendo 
colPumikà quel che pareva mancasse aUa rapirne; 
taàto più, die npQ erano per. suaioa Poriogheett, 
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né Castigliani^ eH disseta) aTtisatamente, perciò 
che i Cinei^i di questi loro vicini e possenti in 
marC) quanto ne temono, con tanta più gelosia 
se ne guardano. Maptosegueado a dkte per gua- 
dagnarsi la grazia di quel ministrò / cke favore- 
vole o contrario, gran danno o grande utile po- 
trebbe recare al loro desiderio di rimaner nella 
Cina ^ appena ch^ egli sofl&risse d^ udirsene ragio- 
nare, così presto &i a rammezzar loro le parole ^ 
dicendola cosa' vana a spisrare , sì come ìmpos* 
sibile ad ottenere : e a fin che il vedesssero a 
pruova, spedì quivi medesimo commessione a un 
marìnajo , di tenere il suo legno in punto per 
ricondurre que^due forestieri ad Amacao. Ma il 
&tto andò tutto altramente da quello che il dis- 
cortese segretario divisava: perochè &rono accolti 
dal Viceré con atti e maniere d^ incompard^ile 
benivolenza: e poiché gli offersero P orinolo, egli^ 
al considerarlo 5 ne fece le maraviglie che degne 
eran da farsi da chi non avea mai veduto, né 
immaginarva essere al manda un lavoro di così 
ammirabilb magistero. E ben gtt. Sffl:d)be stato 
a più dopici accettevole y se , come ne stupiva 
Pingegm)^ così avesse potuto goderne anche 
V uso : ma le ore cinesi , come altrove abbiàm 
detto, sono d'una taP altra misura, che non sì 
Goati^ toUé nòstre: né sarebbe gk^to i} solo 
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eambiare alla spèra la division degli spaz) , e lo 
spartimenU^ de^ ni^meri ^ perochè dove la saeUa 
mostrerebbe le ore alla maniera cinese, elle pure 
soaereU>ono all^ europea. Donogli altresì un di 
que^vetri a tre facie^ che meàsi all^ occhio, fatmo 
apparire ciò che di fiiorì si vede dipinto 'a più 
colori, più accesi e più vivi, che i tre propi'j 
dell^ iride : e questo altresì gli parve o un mira- 
eolo* o un incantesimo , non sapendo il buon 
vecchio onde mai provenissero. queMiversi e sì 
bei colori, che al certo non erano degli obbietti, 
ne del vetro, per tintura che in lui puris^mo 
apparisse. Perciò tutto in giubilo, e tutto amore 
verso il Ruggieri dimandoUo come a piacer loro 
fossero serviti d^ abitazione ? A cui egli, preso 
il tempo, disse, che male, perciochè tròppo bene: 
il palagio ivi presso al suo, dove erano ricevuti 
ad albergo , strepitoso per lo gran popolo che 
v^ usava , a cagione del tempio Tiennin tanto ce- 
lebre, riuscir male in acconcio ad uomini^ la cui 
professione è di servire a Dio parte in orazione , 
parte in istudio^ vita, che ama il silenzio, e la 
quiete. Perciò , se li degnasse di tanto;, sard:)be 
loro oltremodp piò^ caro un iugurìetto in dis>- 
parte, e lor proprio: al che egli, la dim^da esser 
giusta, perciochè, disse ^ il servire a Dìo è gran 
cosa:, £ ^puQto al rimaner nella Cina che prò- 
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seguirono a domandare , compUcqueglì j poiché 

dal Boggim intese, che si damano per vassalli 
al re, e che in ségno d'esserlo vestirebbero alla 
cinese. Ed io vo' , disse il vecchio , che prea- 
diate il tal' abito , che si osa solo in P^chin j e 
fra gli altri , è il pia onorevde e il più grave. 
Così mandogH consolatisisimi in parole, alle qpaU 
fedelmente risposero i &tti. Perochè chiamatosi 
il segretario e seco divisatone il dove, assegnò a' 
Padri una casa, e riso aU>astanza per vivere. 
Quivi addobbarono, quanto il più far si potè, 
onorevolmente mia cappella con su V altare una 
statua della Madre di Dio, "quella medesima, che 
tii già esposta in Quanceu, e compagna e aju- 
tatrice della grande òpera, quivi ora seco PaVeano 
in Sciaochin. Era il Ruggieri, quanto alla lingua 
cinese, assai più innanzi che il Pasìo^ ma il Pa- 
sio i^una eccellente prudenza, più che altra in 
im tal principio necessaria a ben fondar le ra- 
dici, prima di voler mettere il frutto. Perciò 
tutto il lor fare estrinseco era con avvedimento 
a non dar ninna gdosia di sé'; ben sapendo, 
d'aver continuo addosso gH occhi d'ognuno, 
come awien delle cose nuove e sospette? e bene 
assai parea loro di guadagnare, addimesticando 
massimamente i letterati, che sovente venivano a 
squadrarli sotto sembiante di visitarli^ spiando 
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di che fatta uomini iosscro gli europei: e soàisf 
£ittiae oltre ad ogni loro espeltazione , fi oonvi» 
ìBYStìo^ con rispetto al pari de^ maggior Manda- 
rini , quanto allo stile delle onorevoli accoglienze. Il 
^Viceré, egli altresì ccmtinua va, con essi la primiera 
benivolenza: e il solennissimo dì della prima luna, 
ch^ è II capo dell' anno cinese , accompagnato di 
tutto il fiore de' letterati e de' grandi, li visitò: 
e prima là lor chiesetta ; dove , inteso che donna 
(osse la quivi rappresentata nella statua della 
Madre di Dio , le s' inchinarono con riverenza. 
Così passo passo s' avanzò tant' oltre , che il vo- 
cabolo di forestiere, odiatissimo in chi che si 
trovasse, cominciò a prender significato eziandio 
di cosa amabile, ove fosse in uomini del sapere, 
della prudenza, e dell' innocente vita che questi: 
e se ne vider gli effetti nella concessione, che 
ottennero, S'una nuova patente, per cui si dava 
licenza al P. Matteo Ricci d'entrare anch' egli 
ad abitar nella Cina, e aggiungerai terzo a kr due. 

Esito felicissimo d'un^ accade wia di lettere 

APERTA DAL P. RlCCf IN NaNCHIN, 

Il P. Rìcci accolto in Nanchin aperse un' acca- 
demia di lettere e naturali e divine, né ^i iu biso- 
gno andare in accatto d' uditori e discepoli : anzi 
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deUa troppa gran moltitudme per cui non gli baste- 
fjeU>e il tempo, eziandio se a cento doppi più di 
quei poco che gli avanzava alle conùnuate visite de^ 
mag^or Mandarini , sceglierne alcuni pochi. Ben 
fu commane a tutta .la gran moltitudine di que^ 
letterati^ da che il coininciarono a mettere sid 
ra^onar delle scienze e matematiche e naturali, 
fìxre , e miste , V intendere i massimi errori di 
che avean pieno il capo e grossa la mente e e 
son que^ medesinu , che ho ridetti ahrove, e di 
colali altre semplicità una moltitudine: le quali 
come «ran dottrina antica del tegno , vi correa 
per sì buona che ne anche i più savj si facevano 
a dubitarne. Per ciò innumerabili furon quegli, 
che a lui trasse in prima la novità, e la mara- 
viglia d^udir sostenere il contrario: poscia il di- 
letto nel vederne le pniove , tra per ragion na- 
turali, e per dimoStrazion geometriche sì convin- 
centi , che dair intenderle al rendersi persuaso , 
nulla si frapponeva. E valsegli per ciò non poco 
quel che a novelli e inesperti , quali eran tutti 
cdstj ben si doveva, e giova ad ajutar la ra^one 
col senso: cioè il mostrar loro per istromenti e 
macchine di ^uo lavoro, le speculazioni quasi 
rendute visibili e materiali. Di colali , al dir loro , 
miracdK d^ ingegno, scempie in brieve spazio 
tutta Kanchin^ tal fu la gara in prima de' grandi 
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poi altresì de^ minori , a volarne : ciò che pur 
gli avvenne dell' universa! descrizione di tolta la 
terra, che a^prieghi d'un diqoe'gran Mandarini 
pefi nome Uzohai, delineo al doppia maggior del- 
1 altra già pubblicata in Cantòn, e V arricchì d'una 
gran giunta di nuove annotazioni e postille, così 
per isponimento dell'arte geografica, come per più 
contezza de' paesi stranieri : e l' Uzohai mandoUa 
subitamente intagliare per mano d' un' eccellente 
maestro di cotali fatture in legno , e stamparne 
le migliaja di copie , divulgate per tutto dentro 
la Cina, e di fuori anco nel Corai, e Giappone, 
come altresì poco appresso avvenne della mede- 
sima descrizion della terra , ma ridotta in più 
' tavole, e compostone un libro dal Viceré della 
provincia di Quanceu, con a ciascun regno di« 
visamente la parte delle notizie proprie d'esso:, 
e innanzi a tutto , un suo proemio di finissimo 
stile, tutto in lode dell'opera e dell'autore. E 
perciochè, oltre all'eminenza del grado, questi 
era nominatissimo in tutto il regno per £ana di 
gran sapere ^ il tanto innalzar eh' egli faceva in 
queir opera il P. Ricci, ne accrdUie in gran ma* 
niera il credilo: onde tra per lui e per l' Uzoha, 
egli ditesi valentissimo letterato, amendoe i quali 
pubblicarono la geografia , e le lodi e il merito 
del P. Ricci: appena vi fu città in tutta la Cina, 

8 
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dove non ne (osse celebre il nome, e desiderata 
la conoscenza. Quanto poi a Nanchin scrìve égli 
medesimo 9 e poscia anco il P. Cattanei al giun- 
gere che vi fece, che in pochi mesi avevam'ivi 
credito e nome, quanto per tutti insieme gli anni 
addietro da che eravam nella Cina non si era 
acquistato. Il che serviva forte a rassicurar la re- 
sidenza che già avevamo in tre luoghi, e molti- 
plicarla in altri : perochè lo star nostro in quel 
regno, che la corte di Nanchin e in essa il fior 
de^sav) aj^rovava, niun^ altra città minore s^ ar- 
direbbe a contenderlo. E in ciò si venne ogni 
dì più avanzando colle nuove opere del P. Rìcci, 
che di tanto in tanto si pubblicavano in quelle 
stampe : licenza , che da se si prendevano que^ 
Mandarini, al venir loro in mano alcun suo com- 
ponimento : qual fu un pieno trattato degli ele- 
menti, del vacuo, deicidi, e d^ altri matematici 
e morali argomenti. Anzi per fin le cotidiane le- 
noni che da lui prendevano i suoi uditori, v^avea 
valent^ uomini, anco di lungi a Nanchin, che fat- 
tone di qualunque materia un corpo ^ e recatele 
in nobile dettatura, le divulgavano colla stampa. 
E avvegnaché egli volendolo non potesse^ vietarlo , 
ne anche potendo il doveva , jper V utile che ne 
tornava al suo fine , che tutto era , dispor quel 
regno in un medesitào air abbominaz;one delPido- 
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latria 9 /e al eonoscimento del vero IdcKo* £ che 
a ciò anco immediatamente servissero le sciense^ 
che intaato ad allettarsi gli animi de^ letterati in* 
segnava, gliel dtmQstraron gli effetti, e glie lo 
iodovinò molto a^^nti un suo discepolo, giovane 
d^ acutissimo ingegno, per nome Ciamiamue, in- 
viatogli dal Guansungan, tin de^ dottori del tanto 
riputato cdlegio Hanlin nella corte di Pechin: ed 
è il detto collegio un^ adimanza d^ intomo a ses- 
santa i miglior letterati del regno scelti a lavorare 
i componimenti che vanno sotto nome del re, c^ 
vogliono essione in un colai suhUmissimo stile, 
che il fungervi è di pochi-, e l'usarlo sol d'essL 
Or questi^ al soven^ ragionar che il P. Bicci 
faceva sopra le prime vei ita della fede nostra in 
distruzion de gli eirorì dell' idolatria, avvedutosi 
che r intendimento del «uo venir icolà un -mezzo 
mondo da lungi, non:> era" insegnare aVCinesi 
nuir altro che le scienze europee, ma spiantarla 
loro religiotie, per far luogo alla sua, un dì se 
ae diede a lui per chiaramente accorto, e con- 
fortovvelo bei]^ da veiro, lodandogli singolarmente/ 
come ottimo. a tal fine io, fra tutti, il mezzo delle 
scienze: .e ne apportò ragione verissima. Goncio- 
siachè gli autori delle due sette, Osciani e. Taosi,* 
noa contenti, di far da teologi nelle scrittile fon- 
damentali che lascìà^oao a' lur seguaci^; e le ado-< 



rano e credono' aUa cieca come oracoli d^ m£al- 
libile Tenta, v^ han tramìscbiato anco assai delle 
materie naturali: ma in queste filosofi insensati , 
non men che in quelle teologT pestilenti : perochè 
dottrina che degli Osciani è, la notte f^ffsi per- 
ciochè il sole si va ad appiattar dietro a una 
rupe posta in fondo al mar d^ Occidente , venti- 
quattro mila miglia sotf acqua ^ e chiamasi quella 
gran rupe Siumi. Né si cerchi com' egli torni .1 
rimettersi di colà in Oriente j e qiuvi rinascere : 
peroehè dovendo il sole^ salva la notte, viaggiare 
invisibile , ti come ciò si faccia è mistero inetfa- 
ìÀìe. Quioito poi a gli eccfissi, Holoan, dicono essi, 
un decloro iddìi, scura il sole, coprendolo colla 
sua man destra, e la luna colla sinistra: e £ 
colali sciocckerie in gnin numero : delle quali 
convinti con irrepugnabile evidenza, le loro scrit« 
tu9e apparirebbono fingimenti di menzoneri, o 
fantasie di pazzi : e se false o bugiarde nelle cose 
della natura, espòste agli occhi, e possibili a co- 
noscersi per isiudio e discorso^ quj^to più nelle 
divine occultissime, delle quali nondimeno hanno 
empiuto IMI sì gr A numero dii vsokimi , insegnane 
done Gotal» strane e incredibili cose , oltre che 
una gran parte sozzissime, ch^ elle sembrano ua^ 
aceozzomento di fantasie , quali né anco sì naar 
intése le forma un ^metico^ ^« vaneggia? Coù 



egli: eia verìtii ben s^appose, soggiunge it P. Rìcci, 
e i £itti in brìeve tempo avverarono le parole, 
perocfaè le scritture de gP idolatri Osciàni e Taosi, 
da lui convinte dì sì intokrafaìle ignoranza nelle 
materie naturali, senza più perderòno ogni fede 
aUe divine; e dove prima si aveano iu ammira- 
zione e in riverenza, divennero argomento di beffe, 
e materia di rossore, a^ maestri di così pa^i e in- 
credibili ritrovamenti. 

Or di tutta quella gran corte, e metropoli 
di Irtteratì, che tanto si pregiavano del P. Ricci, 
soli i matematici del real collegio V avean discaro; 
e non potendo, per quantunque il volessero^ nuo- 
cergli colle lingue, il ferivano colle guardature, di 
così mal occhio, come secò erano di mal cuore: 
e ciè per gelosìa d^ onore, e per tema, che in 
lui solo voltasse, come già tutto il credito, così 
ancor tutto V utile del sapere in (ptella profes- 
sione. Chi sieh costoro, e a che fare spesati dal 
Re, già né ho parlato- altrove. Trattone F ordinar 
che fanno il. calendario, il calcolar. come ìi me^ia 
posson gli ecclissi , e avvicendarsi vegliando un 
di loro ogni notte in guardia delle stelle a os- 
servare se il ciel muove^ o prodoce stella o co- 
meta o che che altro di nuovo, nel rimanente 
son rozzi; e pur sì arditi al difendersi valent'uo- 
rnini^ perodiè non v' è. chi li po;9sa coftvincerci 



ignoranti^ che svariando più delle volte ^ e tal\ina 
ingrosso nel pronostico degli ecclissi e nella con- 
figurazion degli aspetti de^ due maggior pianeti y 
giurano , quello non èsser fallo deir arte né lor 
trascuraggine in usarla, ma misterit^sa mutazione 
de' cieli, che, lenti o presti oltre al dovere, pre- 
nunziano qualche buona o rea fortuna avvenire, 
non san poi dir né quale né a chi, senon se fin- 
gendola. Or questi, per le cagioni poco fa riferite, 
stavano in %rm pensiero di sé. Ma gli scolari 
del P. Ricci ne gli sgravarono , dicendo loro , 
ch'egli era in suo paese tal' uomo che non gli 
facea bisogno venir per tante mille miglia di mare 
fin di colà alla Cina , per mendicarvi il piccolo 
onore e '1 meschino stipendia delle loro condotte. 
Con che rasserenati , e sicuri di lui , vennero a 
visitarlo: ma senza vdieme apprender nulla né 
allora né poscia: forse per parer loro di non 
poterlo, salvo l' onore della nazione, a ooi'sareb- 
bono di vergogna, se matematici del Re, e maestri 
del regno, diventasser discepoli d'un forestiere. 

DISPUTA DEL P^- RlCCI CON UN G114W 
LETTERATO X QUEL €HE NE SEGUl'. 

Non così. arrendevoE e presti a trattar seco di 
tece , fiirono gì' idolatri,- le cui due sette già non 



poco avvilite dair evidenti menzogne ch^ egli dire a 
climostrato trovarsi ne^ loro libri canomci , impu- 
gnava scopertamente , convincendole trasviare dajl 
vero, e bugiarde molto più nel filosofar di Dio 
che nel discorrere della natura. E coitviea dire j 
che ne venisse alcuna cosa agli orécchi d^ un grao 
mantenitore delP idolatria , onde ne segui la di- 
sputa, che qui è. luogo di riferire. Era questi un 
vecchio di ben settanta anni, per nome Ligiucìn, 
Mandarino, e stato al governo di più città: per- 
ciò in debito di professare la filosofia di Con- 
fusio, e, per conseguenza tenersi affatto lungi 
dair idolatrìa. Ma questa che ne^ miglior . secoli 
era legge, col ttmpo, che allenta ogni cosa, di-» 
venuta non altro che convenienza^ e poi fiual^ 
mente passata in arbitrio, induceva non pochi 
de' letters^ti a riconoscer Confiisio per maestro sol 
nella dottrina politica e morale^ per la divina , 
si^ prendevano libertà di gittarsi chi più e chi 
men dentro ad alcuna delle sette degl? idoli , ere* 
dendone que' pochi o que^ molti articoli, che più 
loro aggi*adivano. Di questi imo era il sopradetto 
Ligiucìn, ne solamente seguace, ma in sì ^ssn 
maniera maestro , che contava ì discepoli a celiti^ 
na)a: e per lo gran nome, in che era, d^ uomo 
d'eminente virtù e di pari sapienza, c^tre aUe 
piacevoli sue maniere, ond'era a tutti carissimo^ 
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traevano ben da lootano ogni dì nuovi uditori a 
crescergli la gloria , ma altresì la fatica , per mo- 
do, che debile a potervi reggere in queU^eta ne 
P avrebbe oppresso il gran peso, senon che egli 
sgravandosene in buona parte, certi soli dì d^ogni 
mese insegnava^ nel rimanente, non mettea piede 
in sala. Or questi al tanto udir celebrare il P. 
Ricci, invaghito d^ averne la conoscenza, e, dove 
anco potesse , V amore , v^ adoperò per mezzano 
il Chiutaisù, intrinseco d^amendae^ e il Padre 
a^siioi prieghi ben volentieri si condusse a visi* 
tarlo. Ricevettelo il Ligiueìn, non soseperpro* 
prio onore o del Padre, intorniato d^una scelta 
corona di suoi scolari , curiosi anch^ essi di veder 
messo a fronte, e a pruova di sapere, queirora- 
colo del lor maestro, e questo sì gran savio del 
. Ponente. Ma non andò gran fatto oltre il ragio- 
nare, che gli scolari ebbero a vergognarsi di sé 
nel loro maestro , come bene il mostrarono a gli 
fttti. Perciocbè, essendo colà venuto il Ricci con 
desiderio di guadagnare a Dio un uomo di tanta 
e di sì nocevole autorità, compiute appena le 
scambievoli cortesìe mise in campo discorsi sopra 
il potervi, o no, essere piò d^un Dio: anzi co- 
strinse il vecchio a udir convincere T idolatria di 
reli^oae indegna che la professi chi punto nulla 
si pregia non che di filosofo, ma d^uomo di 
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bea regolato discorso: e so^nra ciò tanto éìsse 
in chiara dimostrazione del vero, che il Ligiocìn, 
non tenendosi alla forza delle ragioni, si rendè 
a confessare, la setta degP idoli esser v«*amente, 
disse egli, una mela fracida: ma, soggiunse, fra* 
cida non del tutto ; ed egli ,. trarne il sano che 
v' ha è gittar vìa il corrotto. La qual lezione , > 
giunse^ a' suoi discepoli tanto nuova e sì altra da 
quel che ne avean fino allora udito, che Tua 
r altro mirandosi , se ne mostrarono vergognati : 
e al vècchio , che in quel primo scontro ebbe a 
conoscere il Padre, troppo più di quel che avreb- 
be voluto, rimase una inconsolabile tra maraviglia 
e dolore, dal veder la sua setta sì vigorosamente 
impugnata. E mercè del tosto spacciarsene che 
ayea fatto, a quel che, passando la visita in di«* 
sputa, ne sarebbe seguito. Ma quanto al rendersi 
vinto alla verità, troppo agro riusciva ad un mae« 
strò di tanta autorità il disdirsi , e ad un vecchio 
di settanta anni il divenir condiscepolo de' suoi 
scolari , e apprendere da un forestiere 5 e nella 
sua volontaria cecità si rimase : né andò a gran 
tempo avanti il presentarglisi occasione di far ve- 
dere, ch'egli era tuttavia quel di prima. Aduna- 
vansi, come in più altre città, così ancor quivi 
in Nanchin , altri in un luogo , altri in altro , 
buon numero di letterati a disputare alcuna qui- 
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sUoft morale : o^rdinaff le ììrtù ^ è i' loro at- 
ti; e divisare i'ido^i di vivere, qaanto il più 
si può^ secondo le leggi della natura innocen- 
te* Sopra ciò discorrevano i più savj , non so 
con quaP ordine infra. loro; ma qiial che si iosse, 
il disordinò in una cotale accademia il Lìgiucìn, 
traendo innanzi a ragionare in iscioglimento d^una 
qùistion morale, tutto secondo le chimeriche fan- 
tasticherìe degP idolatri, in obbrobrio e condanna* 
zione deir ottima filosofia di Cohfusio. Era qaivi 
fra gli ahrì uditori un Mandarino^ per nome Leu- 
teuhiu , grand^ uomo per^ dignità e per lettere , 
ma singolarmente lodato di lealtà, e franchezza 
d'animo, ove fosse mestieri difendere il giusto 
e 1 vero contra chi che si facesse ad opprimerlo. 
Questi dunque , paretogb' , qual veramente era 
àtato , intolerabile V ardimento di Ligiucìn nel dis^ 
pre^o che avea mostrato della dottrina del lor 
commune maestro il Confusio, si lasciò prendere 
al zelo, 0on altrimenti che contro a un pubblico 
scandalo; e dettone in condannazione quel che 
gli parve star bene al merito della causa, sog- 
^nnse, non aver^ egli , per anco non che udito, 
ma né pur veduto quel gran le^erato forestiere , 
il signor Matteo Ricci; ma ben saperne per ife* 
lazione di molti, elisegli, apertissimo nelle dot- 
trine cinesi, antipone ad ogni altro antico e mo* 
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àeÉno loro scrìltore à Cònfiisio e coiì 'soiiùiie. 
iòdi il celebra; tutto all'opposto della pazia fi* 
losoGa de^bonzi adoi^torì degIHdoIi, cui con saldis«*t 
simì argoirònti eonlvince d^intoleràbiknente Isdocca 
e mostruosa: e forte si scandaleazava, ^réggeodo 
CiAési di professione letterati, abbandonato iHor 
maestro Confnsio, gitlarsi a credere, e, quel che*, 
è peggio, a far credere altrui le incredilnli sciocri 
eherie degP idolatri : de^ quali il signor Matteo 
Ricci afferma, nel suo mondò a Ponente appeii» 
trovarsene razza, e que'pocbi malilati che ve né; 
ha, esser gènte di -condizione abbì)9ttissima, bsT-^ 
bara <£ costumi, e priva d'ogni coltivam^nto di 
lettere. Così egU^ e disse vero quanto ali! miai 
parte e P altra. Peroiochè. il P. Ricci ^,icimi savio 
accorgimento , innalzava quanto era 'degno dei 
ineritola dottrina del maestro deMettèrati, Con** 
fìisio : primieramente , perdi' ella , ' al . ben viver 
morale è giovevolissima: poi, perchè il Coafusio 
in più Itioglii ( e il P. Ricci ne. avea^ b^nè alla 
mano i iesti) riconosce e confessa Iddio, veduto 
al lume delaaiural discorso: ond^égfi pcedibaado 
quiti cpiel medesimo, cbei è, per così' direni 
Dio proprio della Cina (essendo ridalatrìa ttt^ 
irata in quel regno parecchi ceniinaja d^ aoin dà* 
pò il Confusio), più disposti .' gli aveva a ricevert 
la fede nostra, e livreiMlea pia- avversi all'» 
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bina, reKgioiie non solamente sacnkga, ma fin 
restiera: finaloieate, perchè essendo i leUerati il 
meglio e U tutto in qnel regno, tòmara molto, 
al guadagnarne la grana e 1 faivore in servigb 
della fede, ìL professarsi mantenitore dell^ ordioe 
e della dottrina loro, in quanto hr si poteva, 
salvo il giusto dovere ^ e ne avverrebbe altresì , 
che nel rimanente in che andavano trasviati, così 
nel credere come nelP operare , V udirebbono co- 
me amico e conoscitore dei meglio., non come 
avversario dichiarato^ predicando, il Confiisio es* 
sere fra dannati. Or poiché quel savio d>be cosi 
arringato, il Ligiucin, che avea trista causa alle 
marni, perde la baldanza del dire, sì che neanche 
se ne scolpò: ma solo, quanto al P. Ricci, sog- 
giunse , che il condannar eh' egli faceva il culto 
de gP idoli e i lor misteri e dottrina, ciò, al 
creder suo, altronde non proveniva, che dal non 
esseme benWormato^ e che il benMnformamelo, 
egli il prendeva a suo carico. Così detto, né egli 
né la quistion eh' era* in campo procederò^ piò 
avanti \ « discioltasi i' adunanza sé ne andarono , 
Leuteohiu, tuttavia sdegnoso, il Ligiucìn mutolo e 
eonfiiso^ tutti gli altri con ammirazione delta savia 
liberi^, di quello e del pazzo ardimento di questo. 
Sogliono i buon Cineà, come altrove «bbiam 
detto, daUe tante ore d» spendono ne' conviti, 
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darne ona non piccola parte al discutere eziandio 
gravissime^ quistioni : conciosiachè se non ismo- 
dano col soverchio bere, in che sol peccano i 
cKssoluti, il mangiare che vi si fa come per in« 
tìeitenimento è sì poco , che la mente non ne ri^ 
mane per troppi vapori pmito annebbiata*, onde 
H discorrere, che ivi si fa, sia mezzo al bujo. 

Un tal dunque ne apprestò il Ligiucìn: e in 
parole e modi, allo stile de' nobili, tutto cortese, 
vi mandò invitare il P. Ricci , che deH^ avvenu- 
togli in quella infelice disputa, nulla sapbvà: ma 
indovinando , che un'' o^stiaato , quale costui già 
gli si era dato a. conoscere, il convitasse a fin 
sol di contendere e gareggiare seco , si scusò im- 
pedito , oltre al digiuno che correva quel dì. E 
a così far l'indusse un ragionevol timore, di non 
esacerbar disputando e convincendo un' uomo y 
elle tanto si predava di letteratQ , e n' era in sì 
gran credito : con più rischio di (àrsel nemico , 
e, co' molti che parteggiavan seco, dannoso al 
suo rimanere in Nanchin, che speranza di mai 
condurlo a rendersi alla ragione eonosciufa, e 
disdire il male insegnato a' suoi uditori. Ma il 
negar non ^i valse: tanti glk ne raddoppiò i |irìe« 
ghi per due altri messi , dicendo lui essere ivi 
atteso da molti già convenutivi per vederlo : é 
quanto a' eitó, per ciò non si rimaiiesse, thè ve 
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ne > avrebbe de^ coiieeduii al digiuao^ Coa questo , 
e eoa pr^gamelo auche U QUutaisù , e raccpr* 
dargli j noQ potersi , salvo il . buon costiuqDie che 
ivi taato si guarda, rifiutare un sì amorevole in- 
vito , recassi ; in abito , e v^ andò ^ ricevutovi a 
grande :onore dal ligiucìn, accompagnato d^una 
eletta e ben numerosa moltitudine xl^ altri, e con- 
vitali intorno a. trenta 9 uomini. per dignità e gran 
sapere illustri , e semplici .spettatori, aach^essi 
di • proféUsìon- letterati:.; ma. qiiel che efa in tutto 
iu^r: 4J^ psat(^ ki quel reg^oi, vi si e)ran condotte 
illlresì delle donne, curio^, :noa 'so se di nulla 
più che vedere e indire quel 1 tanto celebre ' fore- 
stiero, o d'^anco elle esser giudici della contesa. 
Ma de^icpiivi . aasistenti 9 chi traeva. più di niun^ 
aUro a $è..gU occhi, e per T incoltezza deirabito, 
e per l^espetlazione di dover fare prodezze dSn- 
gegno si eira , un famipsd iriinistro degP idoli, per 
^ nome :$aiibpai , invitatovi dal Ligiucìn provida- 
mente ai &uo bisogno,, di sostituirlo in sua vece 
niantenibor della setta : perochè avendo egli già 
molto hene assaggiato iq disputa il P. Ricci, non 
voUe arrischiarsi a'tornar^ seco alle mani, aa^ 
sin^aniente (}ui , dove si dpvea far da vero : e 
npn, come, alloca, solari^nte udirlo, ma rispon- 
dere a'suoi aijgQraenli^ e^ tenerg^si a.frofìte. Era 
€vsiu< di rell^^e julolutig^ di setta osfsiauo^j e 
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troppo il mostrava alla stomachevole tonaca in die 
andava male involto: ma più di quel che sogUano 
gli Osciani, ignorantissimi^ e tutto animali j egli 
era uomo dotto nella teologia di tutte T altre 
sette, e nella sua un miracolo: oltre a ciò, gran 
dicitore in pergamo, e gran poeta: ma quel che 
che si ' fosse d^ ingegno che avea per natura , e 
di lettere per acquisto , sei faceva egli valere a 
mille doppi più che non era, coUVardite/^za e 
presontuosità del parlare, concedutagli dalPes^er 
bonzo, cioè senza niun termiiie d'uomo civile^ 
clìè non ve ne ha fra quella ignobil canaglia, 
tutti feccia di popolo , cosi mal costumati per 
allevamento , come per generazione malnati. Or^ 
appena ebbe il Padre compiiHo il dovere delle 
scambievoli cortesie, faccenda ne^ solenni ricevi'^ 
tnenti lunghissima, che costui gli sedè a lato^ e 
vago di queir onor che guadagna chi non aspetta 
il nemico, ma gli si va egli incontro e il disfida , 
cominciò a voler quistionar seco di reU^one. Il 
Padre, che de' misteri delle sette cinesi sapeai 
quanto lui ( e sono i lor misteri un vihippo di 
cose strane, e le più d^esse sporchissime fan* 
tasie ,' che mai simili in bruttezza non ne caddero 
in pensiero all' autor - dèlio poetiche trasiormar 
zioni ) , noi lasciò libero a ragionar di cotali 
scipcchezze 3 die lo scaltrito , sentendosi strìa- 
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gere dalla ra^one, gli sguizzerebbe dì mano , 
saltandb d^ano in altro sproposito: ma T afferrò 
in un sodo articolo, e 1 costrinse prima di nul« 
r altro a rispondergli, che opinione portasse egli 
deir esservi o no un primo principio , autor di 
tutte le cose, Signor del cielo e della terra, onde 
anco ha il nome di Tiencìù nelle antiche scrìfture 
del regno. Vano essere il discorrere di retinone, 
se avanti non si stabilisce il si o il nò di quello, 
per cui solo v'è,,p non v'è religione. Sanhoaì, 
recatosi in quel maestoso contegno che usava nel 
far da maestro, rispose, che quanto a Dio, sì, 
egli v^era: ma (sog^nse) egli non è mica quel 
sì grandissimo e impareggiabile non so che, che 
da alcuni si credè: perochè fra Dio e qualunque 
sia uomo, non corre differenza in nuDa più di 
nuUa : e quanto a se ... e non disse ahro : ma 
sogghignando, e crollando il capo, pan^e taci* 
tamente aggiungere , ch^ egli non cambierebbe sta- 
to e fortuna con Dio , come chi se ne traeva 
assai megUo: perochè, se ognuno, tanto sol che 
sia Qooio, è pari in essere a Dio^ egli, che in 
saper tanto era fra gli uomini più che uomo , 
avanaunra Iddu). Compassiotie, e sdegno mossero 
nel P. Ricci le parole dello sciagurato; ma non 
in grado eguale: perochè più sdegno meritava 
la s&ceìatezBa eoa che il disse, che compassio« 



ne la viadosa ignoranza 'che gUel dettava. Scrissi 
già nell^ istoria del Giappone, che ancor fra bonzi 
di colà , ve ne ha delle sciate, che insegnano , Id-i 
dìo e V anima nostra . essere una sostanza me- 
desima: la quale è dottrina portata dalPIndia 
alla Cina , e quinci ita pia oltre al Giappone : 
ma quegli V adoprano più altamente j dicendo , 
che dopo Éaorte, le anime de^ben vivuti vanno 
a rincorporarsi con Dio; di cui eran parti, e 
con lui rifanno / un tutto : né più beato è T un 
che r altro 5 perchè ivi l'essere d'amendue è non 
so come 5 un solo. Or nulla perciò divertendosi 
il F. Ricci in abbominare la be^iaP opinione di 
Sanhoai, e ben' avvisando non bisognarli a con- 
vincerlo il sottilizzar con ragioni , ma . col 
materiale uomo che costui era, discorrere al- 
la grossa ; prese per supposto vero il detto da 
lui , e si fece a condurlo più avanti , e. disse : 
Talché se fra Dio e voi non v' é^ differenza in 
nulla, voi ben potrete ciò che egli: eziandio se 
vogliate dar V essere a un nuovo mondo: altrimenti 
se Iddio può tanto, e voi no; vano é il dire che 
voi siate quel che lui, mentre non potete altret* 
tanto. che egli. Sanhoai, non antivedendo, che 
nel concedere il più s^ impegnava nel menoj; e^ se 
xichiesto di create un nuovo mondo, potea fin- 
gersi di crearlo, andasse poi il P. Bicci^ cer- 

9 
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carne per V immenso vacuo sopra il convesso de^ 
cieli, dove sol può crearsi, non così gli riusci- 
rebbe , dovendo &r quivi ora qualche pniova vi- 
sibile del suo potere; tutto baldanzoso, disse, 
die quanto al creare un mondo , egli ben^ il pò- 
treU>e. Ed io, ripigliò sorridendo il Ricci , di meno 
assai vi richieggo : e additando un caldano pien 
di braci , eh'' pra ìor quivi innanzi : Sol , disse . 
vo^che qui ora, noi veggenti, uno ne produciate 
in tutto somigtiante a cotesto. In udir ciò quel- 
la insensato Idolatro, prima stordì; poi tutto ina- 
sprendosi , tali e tau.te furono le sclamazioni e le 
smanie in che diede , che più non irebbe un 
forsennato: e gridava, a disputare essere egH colà 
venuto, non a lavorare; a far dMngegno, e non 
di mano; con ragion filosoiìche, non con opera- 
zioni meccaniche : e 1 dicea rabbuffato, e in cruc- 
cio 9 maniera d^ offesa; come non si convenisse 
costringerlo a quello, che, il non farlo, il met- 
teva in discredito a^ circostanti. Ma a questa volta 
lo schiamazzar non gK valse: così tutti, eziandio 
i suoi partigiani, sentenziarono giusta essere la 
domanda del Padre, e <k>ver' egli o £ar quel che 
dicea di potere, o dar ragione del non volerlo. 
Allora, come ripigliando se stesso^ tutto si ri- 
compose in quella prima sua maestà, e rivoltosi 
al RicQÌ : Non siete voi , dissegli , Astronomo ? 
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Ed egli: Facàam cViol sìa, se vi toma in 
acco&cio. Or quando (seguì egli) voi discorrete 
del sole, della luna, e delP altre stelle, qual 
delle due? salile voi in cielo? o scende il cielo 
in voi, e le stelle e i pianeti v^ entrano in capo? 
■Né Pun ne P altro disse il Ricci: ma delle im- 
magini, che son vicarie de gli obbietti, ed bolle 
espresse in mente, mi vaglio a discorrere de gU 
obbietti. Dunque (ripigliò Sanhoai) rèndetevi, 
che siete vinto ^ e voi medei^mo, senza avveder- 
vene , il confessate : e in quel dire , dirittosi in 
pie , tatto in gloria di se slesso , proseguì in 
alta voce: Cotesto lavorar di mente che discor- 
rendo fate, che altro è se non dare al sole, alla 
luna, alle stelle un^ essere che testé non avevano? 
€ così il posso io di tatto il mondo, se tutto 
pensandolo mei produco in capo. Così egli dis- 
se, e ben da vero: cbè questo non fu uno scam- 
pò sovvenutogli allora per riscattarsi dalla vergo- 
gna deir esser vinto, ma dottrina di Sciaca, uh 
de^ iondatori delP idolatria nell^ Oriente, in pruova 
d^ esser V anima nostra una medesima cosa con 
Di^o^ potendo anch^ella dar Tessere a ciò che 
vuole , immaginando , come Iddio , cfeando : e 
senon che le cose che immaginiamo già sono sta- 
te, o sono al presente, o possono essere in altro 
tempo3 il nostro immaginarle, basterebbe a crearle. 
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Or qui il P. Ricci, fattosi a dimostrare hi ne- 
cessità, che Vera per le operazioni dell'anima 
conoscente , di sostituire alle cose fuori di noi , 
in vece d' esse che non ci possono esser presenti , 
le specie d' esse che le si rappresentano , e della 
lor condizione e natura proporzionata a quel sem- 
plice effetto dell'imitar ch'elle fanno i veri oh- 
bietti j e darlici a conoscere , altrettanto che se 
essi medesimi colle materiali loro sostanze ci fos- 
sero intimi alia potenza;^ ne ragionò sì adatta- 
mente alla capacità di que' suoi uditori, uomini 
tutti d'ingegno, avvegnaché non esperti della fi- 
lesofia naturale^ che fu di vantaggio al bisogno 
di renderli avveduti dello sciocco discorrerne di 
Sanhoaiy che faceva un medesimo il producimento 
del crear di Dio , e dell' immaginar nostro : e 
sopra una infinitamente dissimile comparazione, 
stabiliva la massima fondamentale della sua setta, 
ogni uomo essere della medesima sostanza, che 
Iddìo, perchè operando vale altrettanto che Id- 
dìo : anzi 9 secondò lui , esserlo anco le bestie , 
come seguì a mostrare il Ricci ^ e in 'parte an- 
cora gli pecchi, ne' quali ^ ciò che di nuovo si 
i*appresenta , dovrà dirsi ricevere un'essere che 
non aveva. Ma per quanto gli^aHri sentenziassero 
Sanohai convìnto, egli, lor mal grado si gridava 
invincibile , e vincitore ^ e sopra .ciò dibattevasi , 
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e smaniava^ e come assai men gH c'alesse di pa- 
rare sfrontato che ignorante, ajutavasi della sfac* 
ciatezza ad occultar la vergogna: e ciò in sì mal 
modo, che il Ligìucìn, ben sapendo la malcreata 
bestia ch^egli era, temè noi trasportasse il di« 
spetto a far qualche 'oltraggio al P. Ricci ^ è in- 
iramessosi , via ài colà trasse U bonzo a sfiiriare 
altrove. 

BfXLA QUiSTIONE DISRUT^i^TA ] FRA' MaJKDAIUNI 

E 'l P. Ricqi. 

Intanto, furon messe le tavole; e sedutivi un 
gran numero di letterati,., dopo alquanto di pia; 
cevoU ra^onan^enti , misero in campo una qui-^ 
stione scelta fra le più celebri, sempre disputata 
nelle loro accademie, e non mai presso al vero 
decisa : e ben sì vedrà dalP argomento di che 
akro stile sia il lilosofai*e dell'ordine deMet^erati, 
che lo spropositare degP idolatri. Ciò era, in qual 
genere di natura debba riporsi P umana :. se fira 
le buone ab intrìnseco, o le similoiente ree 5 o 
né .r uno né P altro, ima fra le indìiFerenti , ed 
abile a farlasi ognuno quaFei se la vuole, buòna 
o rea. Perochè, dicevano, snella è da se buona, 
onde proviene il male ,ch^ ella commette? se rea, 
onde il bene dbiei of^era^ se' nò T un né V altro , 



chi dunque la fa essere o l' uno a Y altro ? Ella 
sé stessa ? come dunque , potendolo ^ non sì fa 
sempre buona? Altri ab estrinseco? converrà dir 
che due , V un buono e l' altro reo : e chi soii' 
egli que' due ? Così essi. Mantenilori v' avea per 
ciascuna delle due parli contrarie , e altresì per 
la terza ì «uoi , e non era senza diletto V argo- 
mentarsi che ciascun di que' savj faceva , a com- 
provar la sua, e ribatter l'oppostogli dalla con- 
traria opinione , lavorando d' ingegno , chi con . 
ragioni e chi con* esempi gludiciosamente adatti. 
Ma perclochè 1 Cinesi non sanno ordinare 1 lor 
discorsi sillogizzando a filo, e per necessarie con- 
seguenze diducendo dalle proposizioni vinte o con- 
cedute la verità delle dubbie , secondo V arte 
dialettica ivi del tutto incognita; discorrevano 
scatenato, né mal l'uno afferrava sì che strior- 
gesse l' altro , né nuinà verità o falsità si stabi- 
liva vinta, ma ciascun de gli avversai^, senza né 
guadagnar nulla, né per^lere, si rimaneva col suo. 
Quanto poi al neanche sol dubitare ' del guasta- 
mento della natura nostra InAdAmo^ e delP ori- 
ginai peccato, e de' mali che ia amendue i generi 
ne trajamo; non era da presumer* tanto d'uo- 
mini , che , trattone il lume ilei naturai discorso 
che gli scorgeva, nel rimanente stanano al bujo: 
anzi , quel' lor medésimo knne li rischiarava sì 
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pòco, che non arrivavano coH' intendimento a di- 
scernere , la differenza ch^ è fra il ben fisico e il 
morale, e fra l'operar libero e lo sforzato^ pren- 
dendo r inclinazione per necessità, e V allettar che 
gli obbietti fanno P appetito sensibile per costrin- 
gimento fatto alla volontà non possente a dissen- 
tire. Perciò 5 quanto più maneggiavano la qtii- 
stione , tanto più V avviluppavano ^ e chi di loro 
pur sapea intrigare un poco alcun' altro y non 
sapeva dipoi strigar punto se stesso. Così ar- 
meggiarono un' ora , con più colpi all' aria che 
al segno : e in quanto essi dissero , iL P. Ricci 
mai non fe'niun sembiante d'approvare o di ri- 
provar nulla , ne affissò l'occhio per att-enzione, 
molto meno per maraviglia, come pareva esser 
degno d'una qulstione ivi si grande, e da sì 
valent' uomini dibattuta : ed essi , pur volentieri 
ne l'avrebbono udito discorrere; ma non osando, 
perciochè forse egli non poggiava sì alto, o sva- 
gatosi in altri pensieri non attendeva, ripigliavano 
a dire il già più d' una volta ridetto. Allora egli, 
£gitto inverso loro un manieroso sembiante in atto 
di Toler dire, gli ebbe tutti in silenzio, e inten^ 
sissimi ad ascoltarlo. Ma prima di metter' egli 
in campo nulla del suo , si fé' dà capo a riandar 
tutto il loro, dando il suo luogo e il suo peso 
a ciascuna delle mdite ra^oni , che fino allora si 
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erano apportate ia difesa e ìa offesa fra Pana 
parte e T altra ^ sommariamente, ma con altret- 
tanta chiarezza che brevità : il che a que^ savj ^ 
che sì altramente avean ^udicato di lui, venne 
tanto improvviso, e sì oltre ad ogni altra espet- 
tazione , che ne trasse atti e parole di non ^leg- 
gier maraviglia. Così mostratosi buono intenditore 
della quistione, e di quanto essi volevano nel ài^ 
sputarla, parlò del suo, ma gittandosi ben tutto 
altrove da quel che gli uditori suoi ne aspetta* 
vano , perchè gli stava forte nel cuore il bisogno 
che v^era, di screditare e convincere di mani- 
fèsta ignoranza que^ due tanto ardili e pestìlen- 
ziosi maestri, il Sanhoai, e il Ligiucìn suo con- 
giurato , capo di ^etta, e seminatore deìV intole- 
rabil dottrina poco dianzi impugnala, delP essere 
Iddio e Tuomo d'una stessa natura: il qual em- 
pio e pazzissimo errore , avuto fino allora per 
un de' mille vaneggiamenti degl'idolatri, e perciò 
in abbominazione e in ischemo a tutto l'ordine 
de] letterati , il Ligiucìn, udito come un'oracolo, 
traeva a crederlo e professarlo i seguaci della sua 
setta ^ ohe anch'essi di sedotti tacendosi seduttori, 
prendevano altri al medesimo laccio : e n' erau 
quivi ora non pochi. Or perciochè il fino allora 
discorso da' convitali offeriva al P. Ricci una evi- 
dente pruova in distruzione di quell' errore , pro« 
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56iguì t disse : se Iddio è il sommo bene , e- 
r ottimo in ogni perfezione, sì fattamente', che 
non riman possibile a'pensier nostri T andar più 
avanti , e immaginando e fingendo ideare un'essere 
più perfetto 5 e se V anima nostra, come poc'anzi 
diceva il maestro Sanhoai, è d' una stessa tiatmra, 
anzi è una medesima sostanza con Dio ^ con^e 
può disputarsi o mettere in dubbio, s'ella sia 
buona o rea? Che se pur' ella è tale, che non 
da voi solamente , ma da tutte le accademie e 
da tutti i savj del regno si dubita e si disputa , 
s'ella di sua natura sia buona o rea, e per 
quante «gioni s'apportino in pruova del si e 
del no, né l' uno né l' altro mai si chiarisce con- 
vinto ^ come può credersi e insegnare, lei eslerc 
d'una stessa natura, e uni medesima sost^aza, 
che Iddio,' della cui somma bontà e perfezione, 
non si richiede esser filosofo -, basta esser uomo 
per non farsene a dubitare? Così egli: e ben ne 
lu compreso il discorso , e a tutti parve quel 
eh' era , un laccio stretto alla gola di Sanhoai. 
Ma non per tanto v' ebbe un de' convitati , che 
sedea dirimpetto al Padre, valent'uomo, e già 
graduato in lettere, il quale, o dubitasse che il 
troppo ^succintamente ragionato da lui tosse riu- 
scito ^men chiaro di quel che gli parea bisognare 
all'essere ben compreso, o che. anzi volesse n- 
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ficcarlo in capo e a tulli e sìngolarmenle a^ par- 
Itgianì del bonzo e del Ligiacìn quivi ìnlomo 
assislenli, ripigliò il già detto, e con grande 
eleganza e con maggior copia di parole il dichiarò 
più al disteso: indi voltosi al bonzo Sanboai già 
ricondottosi a tavola , domandoUo ^ che ne pa« 
resse a lui, e come si sentisse di buone forse 
per istrigarsene. Egli che fin dal primo udirlo 
dal Ricci, troppo ben si era avveduto a che mal' 
partito egli fòsse , non avendo che di^^e , e non 
dovendo lasciar dire, per non confessarsi ravve- 
duto e convinto tacendo , si tenne astutamente 
infra V uno e V altro : e preso ^ un volto da infa- 
stidito e sprezzante , mostrava di rispondere più 
che a bastanza, col non voler rispondere senon 
come faceva, torcendo il viso in ogni atto di de- 
risione e di scherno: che volea dire quella essere 
una sì gran leggerezza, che a spacciarsene non 
degnava di perdervi neanche sol due parole in- 
tomo. Ma il tristo bonzo non la indovinò ne pur 
questa volta: ch^ei non avea quivi attorno, come 
nel suo monistero , una ignorante ciurmaglia da 
aggirar come gli era in piacere e in costume: e 
il provò al farglisi tutti insieme addosso, strin- 
gendolo alla risposta. Nieghi, o conceda, o se 
altro ha che addurre in sua difesa, il faccia: 
ch^ ei non era alle mani con un' uomo da mo- 



strarsene non curante: ne quella sua era' ragione 
(la risponderle col disprezzo. Così ^ mal grado 
che se ne avesse, costretto a dire, tutto in* sé 
si recò; e raccomandatosi alla sua memoria in 
sussidio deir ingegao che non gli bastava al trop^ 
pò gran bisogno, si die a recitare una filza d^au« 
torità di scrittori della stta setta, che ben rfcra 
fornito, tutte in pruova^ dell'essere Iddio e noi 
impastati d'una stessa materia, e lavorati a una 
medesima forma. Nella quale increscevole diceria, 
per lo tanto andar^ che fece a lungo, non v'ebbe 
una parola in iscioglimento del nodo , che lo 
stringeva ora niente meno che avanti: perochè 
elle non ^luron' altro , che allegazioni dell' error 
suo , messe in tocca a que' tanti scrittori , ì cpi 
testi recitava. Ma ripigliando il Ricci, che dove 
là verità si difendeva a punta di^ ragioni in con* 
tradditorio, non era da fuggirne, per ischermir- 
sene, all'autorità, senza altro far che ridire con 
diverse lingue il medesimo errore 5 e che ove si 
giucasse a chi più può di memoria, ben' avrebbe 
egli, aon^ che altrettanti, ma a cento doppi più 
autori dà allegarne in contrario un diluvio di 
testi; dietro a questo, il seguitò ad incalciare e 
premer tanto , che alla fine il condusse a rispon* 
dere da disperato, dicendo, Iddio da se non es- 
ser nè'buDno ne. cattivo ^ ma( indifferente all'uno 
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e all^dtro: perochè (^sse egli) nulla può esser 
buono, se il medesimo non può altresì esser 
catti^^o. Il che appena compiuto, rìzzossi; e tutto 
in se stesso recandosi, senza lasciar ninno spazio 
al contradirgli, anzi come ognun gli assentisse, 
eU gridassero vincitore, si die a far le pazzìe 
d^una straboccata allegrezza, che tutto insiemer 
erano orgoglio, e disprezzo del P. Bicci: così 
ajutandosi della sua sfacciatezza, per mostrarglisi 
al disopra nella contesa : perochè a lui sol caleva 
di non perdere il credito, e non punto che la 
verità il guadagnasse. Ma brieve", e indamo al 
suo intendimento, fu quel matteg^ore, finto o 
vero che fosse: così presto, e con sì gagliarde 
ra^oni gli si rilece incontro il jElicci, a convincerne 
la risposta d^ altrettanto folle che empia: e senon 
trasse lui d^ errore, come animale che non sì 
movea per ragione^ ben ne compresero P- evi- 
denza, e tutti gli ebbe a confessarla, quanti eran 
quivi, uomini di sapete: non so se .-anco vi «si 
conducesse.il Ligiucìn, ma bensì, che de^suoi 
uditori e seguaci ,< che cCpoi ne vollero udir da 
capo il P. Ricci , presi da lui disputando a così 
evidenti pruove , che v^ ebbe ehi di lot diceva , 
più potersi negare il sole risplendere di mezzodì , 
che una sì chiiua verità' mostrarsi visibile al lume 
della ragione; Egli poi ne ^feese^ un trattato in 
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quella lingua, e pubblicollo, e V aggiunse al nuoTo 
suo • catechismo. Oltre a ciò gP intervenuti alla 
contesa col bonzo, sciolto il convito, d^ uditori 
che n'erano stati, ne divennero predicatori, e 
per tutto Nanchin divulgarono V avvenuto : con 
grande accrescimento dì credito alla fede nostra, 
e d' cmore al P. Ricci 5 e altrettanta allegrezza 
a tutto ¥ ordine de' Mandarini , per lo spiantar 
eh' egli avea fatto un de' fondamenti maestri della 
dottrina, con che Sanhoai e Ligiucin seducevano 
all'idolatria i letterati. . 

Conversione alla febe del maggior uomo , 

CHE ABBIA avuto LA CRISTIANITÀ' CINESE. 

Molte di quelle terre alla coltura dei Pa- 
dri risposero con una copiosa ricolta. Tutte in- 
sienìe nondimeno lor non diedero tanto , come 
la città di Nanchin in un Mandarino, che ad 
illustrar la religione cristiana co' pregi dell' emi- 
nente uomo ch'egli era ad accrescerla di seguaci, 
a difenderla da' nemici , oltre alle virtù di chia- 
rissimo esempio, solo valse per mille; e. tal, che 
ne andrà in perpetuo iL nome fra le più gloriose 
menAorìe di quella chiesa, la quale non ha dipc» 
veduto un' altro pari a luì' né in dignità , perochè 
fu Colao, né in santità e ia grandi opere ki be** 
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neficio della fede; sì come apparirà da queUo che 
ne andremo scrìvendo per trenta anni appresso, 
cioè di qua fino alla sua morte. Questi era di 
casa Siu, nativo di Sciamhai, un qualche otto 
giornate discosto dalla metropoli di Nanchin: gran 
letterato, di perspicacissimo ingegno, di buona 
anima , e molto avanti nelle virtù morali , che 
sono tutta la santità de' Cinesi. Ma perciochè la 
setta deUetterali, del cui ordine egli era, in ciò 
che opera e insegna, tutta si tiene dentro al pu- 
ro politico, né si travaglia punto delle cose dì 
Dio, ne della vita avvenire ; egli , che non potea 
iarsl a credere di non esser^ altro che un sozzo 
animale diritto su due piedi, intendendo il lin- 
guaggio de' suoi medesimi desiderj che gli por- 
tavano il cuore ad una felicità che non può tro- 
varsi nella vita presente, poco durevole, e sì 
scarsa di beni, che i dolori vi sono a cento per 
un deMiletti, cominciò a veder dalla lungi, e in 
barlume, la necessità dell' esservi un^ altra \ita, e 
per conseguente P anima «opravvivere alla morte. 
Ma perchè il solo lume del naturale discorso non 
gli bastava a scoprir questa gran venta, sino a 
non rimanergliene dubbio; si diede a scorgere 
verso lei or ad uno or ad un altro de^ più inerti 
maestri nella teologia degP. idolatri , i quaU van« 
lavano di saper soli essi ciò che di Dio e del^ 
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r anima può sapersi : e nditili , ne giudicò come 
al lor merito si dovea^ cioè che i suoi kUeraii 
facean più saviamente a tacer di Dio, che gPido*- 
latri a parlarne , insegnandone mostruo^tà, che 
non si potea ben definire, s^ elle fosser pia scioc- 
che o più empie, perch^ erano Puiio e T altro in 
sommo. Così dunque più che mai perplesso, e 
non veggente ne cieco , andò alquanti anni pro- 
seguendo nel corso delle scienze ivi proprie, nelle 
quali Iddio con avvenimenti or prosperi or av* 
versi il guidò -fino a quel che avea in disegno , 
di farlo cadere in mano a' Padri, prima d'essere 
allacciato con alcuna di quelle volontarie necessità, 
che, come altrove abbiam detto, ritraevano i let- 
terati dal seguir la legge di Cristo , avvegnaché 
la- giudicassero vera negl^ insegnamenti, e diritis* 
sima ne' precetti. Passò dunque felicemente al pri- 
mo esame di Licenziato, o che che altro meglio 
risponda al nome cinese di Siuzai: nel secondo 
de' Chiugin , o Maestro , ebbe il vanto dell' ót* 
timo, e, ne riportò una preminenza di pari uti- 
lità che onore: ma Zinsù, cioè dottore, il sommo 
e pregiatissimo infira que' gradi, per quanto visi 
provasse più anni (e sol di tre ia tre se ne la 
promozione), mai non gli venne fatto di riuscire. 
Anzi, quello che appena in un secolo interriate, 
portatovi una volta dal merito ne fii ributtato 



I J2 



dal caso: perochè dovendo essere ì graduati nh 
più uè men di trecento , al contarsene ì nomi , 
trovaronsi trecentuno , • onde fu mestier scartar 
queir uno, e doye tutti eran pan, commetterne 
il giudicio alla ventura^ e '1 disavventurato fu egli. 
Tutta disposizione secreta di providenza a ben 
deir anima sua, per differirgli con utile quel che. 
ora gli si darebbe con danno: perciochè se egli 
riusciva Zinsu, per la più che umana dignità in 
che quell'ordine di graduati si tiene, egli, che 
non avea più che un figliuolo , avrebbe subita* 
mente menate altre mogli: conciosiachè chi è as- 
sunto a quella gran preminenza, si rechi ad in- 
tolerabil miseria il morir senza numerosa sucfjes- 
sioae , e spegnersi in lui la sua gloria , mentre 
noQ ha, in cui tramandarla, posterità che ne 
serbi il nome , V imagine, la memoria de^ menti , 
fra i tesori della fiimiglia. Così dunque veggendosi 
Siu tradito, credeva egli, dalla fortuna, più forte 
ad abbatterlo , che il suo merito a sollevarlo, tutto 
pien di malinconiosi peasi^ venne da Pechin 
fino a Sciaoceo , a consolarvisi con un M^da* 
rino siio stretto amico e parente. Quivi inteso 
del P. Lazzero Cattanei, che poco avanti con- 
dottoli convalescente, pur vi correva in gran 
fama di virtù e di sapere, gli si allegò in istretta 
famigliarità, e ne tnisse il primo conoscimento 
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e1 primo amor suo alla fede: talché, tornato a 
Pechìn 9 si fu à mettere nelle mani al P. Ricci ^ 
e avvegnaché indi a pochi dì gli convenisse par« 
tìrsene, pur ne portò seco una ferma persuasione, 
d^ essem un principio sommo e universale , onde 
il tutto deriva per essere y e dipende per con* 
servarsi: « il medesimo esser quello, a cai taci« 
tamente ci menano gP innati desiderj , che ab- 
biamo, d'una tal beatitudine, che altrove non 
può trovarsi che nel possedimento d'un bene di 
valore infimto , e nella sicurezza immutabile , e 
nella durazione eterno. Con questa verità, che 
gP illuminava la mente, e gliela disponeva a tutto 
il magisterìo della fede, e con un mirabil sogno 
a maniera di visione, che gli scoperse un non 
so che della divina Trinità, venne a Nanchìn 
Tanno i6o3; e quivi fattosi a udire una volta 
il P. Giovanni la Rocca, n'ebbe, in saggio del 
rimanente, ad apprendere la dottrina e il ca« 
techismo : intomo a' quali messosi in punto di 
maestro per giudicarne, non finì la notte, la 
quale tutta, senza quasi avvedersene, gli passo 
in quella dolcissima lezione, che se ne trovò sco* 
lare, e preso tanto da vero, che appena fatto 
Palba del dì, presentatosi al P. Giovanni con 
l^à tutte alla mente le prime ora:pom consuete 
a recitare da^ cristiani, ^ si diede a preadere 

IO 
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nuove lezioni due volte al dì: le qaali compiute, 
e mterameate unmaeslrato , con iucomparabSe sua 
consolazione, e di latta quella novella cristianità . 
si battezzò, e nominossi Paolo. E ben gli stette 
tÌ nome £ quel grande Apostolo, di cni subilo 
•oonancìò ad imitare il zelo, predicando anch^egli 
le grandezze di Cristo, e traendo a udirsene ra- 
gionar più al disteso dal P. Giovanni quanti 
avca quivi e altrove amici , uomini Jetteratì , de' 
qaaK in brieve tempo la Chiesa fece un notabilt 
acquisto e in numero e in qualità. Intanto veri 
ne Panno 1604, deputato, cornee consueto d 
tre in tre , alla nuova promozion de^ dottori ^ < 
Paolo pur volle avvcnturarvisi, e navigò a Pechìn 
dove solo si fen le proove del merito, e si con- 
ferisce r onor di quelP eminentissimo grado sotto 
gli occhi del re. E già quivi era in, espettazione 
del dottorato n^lP armi uno splendido cavaliere ^ 
per nome- Cin Martino, acquistato alla fede non 
molto avanti. Amendue questi, invece delle super- 
stizione oséervazioni e mezze stregonerie , che 
l'altre volte, secondo; l'usato degP infedeli sul 
cimentarsi agli esami aveano usate, grandi e pub- 
bliche fra' cristiani Furono le opere di pietà con 
die ora presero ad apparecchiarsi : e piacque a 
Dio consolarli amendue col ieliceriuscimento che 
diede alle lor prue ve, onde furono graduati dot- 
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tori, l'ima m lettere, P altro in anni ^ con quella 
solennità in PecUn e nominanza e gloria per tutto 
il regno , che altrove si è dimostrata. E quanto 
a Martino, egli fu subito proveduto d'una con* 
dotta convenevole a quel grado , e andò dipoi 
sempre avanzandosi e prosperando, e ci darà in 
altro luogo che ragionar di se e de' suoi meriti 
colla fede. Ma Sin Paolo si rimase in Pecliin , 
a ricominciarvi una nuova salita a maggior di- 
gnità ; cosa di pochi , per la straordinaria forza 
deU' bigegtìo , che si richiede a vincer questa, eh' è 
la più erta e malagevol montata che facciano i 
letterati. Scelgono da que' trecento , che novella- 
mente si graduarono, non più che sol ventiquat- 
tro, uno o due per provincia, riuscitine degni 
alla pruova d'un severo esaminarli che si rilà. 
Questi , sotto il ma^terio d' un Colao , che tanto 
può , o d' alcun ahro d' eminente letteratura , ri- 
cominciano un nuovo corso di piò sublime scien- 
za^ e in tre anni che durano a formarsi, si pruo- 
vano a ventiquattro esami: e i pochissimi riusciti 
o sempre o quasi sempre fra primi, s' incorpora» 
xteL collegio Hanlin, che sono i dottori del Be, 
de! quali altrove ho parlato: e qui basti sol rac* 
cordarne , eh' e' sono il fior de' savj' di tutto il 
regno, e adoperati solo in affari i più ardui, e in 
ministeri i più onorevoli di quel governo. Paolo, 
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a persoanone del P. Ricci , die a molti sagg^ 
fàtdjie Favea scorto di grande ingegno, e fornito 
di lettere pia che bastevoli a potere confidente-- 
mente arnsc^iare a qael nnovo omento, fiior 
d^ogni sao pensiero, ubbidendogli, vi si con- 
dusse; e, come piacque a Dio, non solo d^>e 
loogo fra più eminenti in qoel piccol nomerò , 
ma ne^ primi cinqoe deNentiqoattro esami rio- 
scito due volte il primo, altrettante il terzo, e 
ona il quarto, ebbe 6n d^aOora sicuro il pie su 
la so|^ia del collegio Hanlin, dove poscia al voi- 
gere del terzo anno, entrò solennemente aggre- 
gato fra^ dottori del Re. A tal prosperità di for- 
tuna, o per pia veramente dirla, fratto e rìcom^ 
pensa di merito, vender le cose di Paolo in 
Pedùn: e bien giusto era, ch^o ne ragionassi 
più al distéso che di verun altro fin^ora, in ri- 
sguardo all^ eminente uomo ch^ei riuscì, e in 
pace coll^ opere, e col pubblico esempio di sì 
perfette, virtù, ch'eziandio nel meglio della più 
antica cristianiti sarebbono da ammirarsi, é tanto 
maggior chiarezza e fama di santità' acquistarono 
alla legge di Cristo, quanto egli da più alto' 
splendeva in fàccia a tutto il regno; e in guarra, 
al muoversi che vedremo da un furioso Manda- 
rino una sangiunpsa persecuzione contro alla fede: 
e il non venirgli fisitto quel che intendeva colle 
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possenti macchine che v^ adoperò, d^atterrarìa e 
distruggerla fino a non rimanerne vestigio, si do- 
vette in gran parte al valore del dottor Paolo, 
che contro a lui si mise in campo aperto agli 
occhi di tutta la Cina, eccitata dalla grandezza 
dello spettacolo , e sospesa all^ espettazione del 
riuscimento. Ma questo è degli anni a venire. In- 
tanto egli diiamò da Sciaihhai sua patria la mo- 
glie e tutta la sua famiglia , è Id(&o gliela fae-^ 
nedisse e néll' unico suo figliuolo , da cui ebbe 
nipoti da propagarne la discendenza , e nel pa* 
dre, che m età di settanta anni, e pertinacissimo 
idolatro , pur tanto adoperò seco e di ragioni e 
di prieglii e d'una invincibile pazienza, che in 
fine il guadagnò e'I diede vinto a' Padri, che in 
mezzo a quella pia cristianità per lui e con lui 
giubilante il battezzarono. Dolcissime poi e a ma- 
raviglia abbondanti eran le lagrime, che neìV atto 
di ricevere il divin Sacramento gli scorrevan dagli 
occhi : e per accendere in maggior divozione i 
fedeli adunati alle consuete solennità , bastava ve- 
der il dottor Paolo comunicarsi. Né restava il 
suo giovare sol ne' presenti , ma mise ancor ne' 
lontani, e fisdeli e idolatri, in grande estimazione 
la legge nostra pubblicandosi a tutto il regno ser- 
vidore e seguace di Gesù Cristo , in una elo- 
quente scrittura , che per dò diede alle stampe : 
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in evi defla fede e detta profes«one del vivere 
cristiano filoso&va con pensieri degni della saa 
pietà e dell' 2dlez2a dell^ argomento. Benché dove 
altro non avessimo a raccordar di kii^ che venti 
mila cristiani che in Sciaoihai sna patria si con- 
tarono ancor non ha dieci anni, e si dovettero 
al primo condor ch^ egli fece colà i Padri in op^ra 
dell' apostolico ministero \ tanto sol basterebbe a 
persuader V obbligo che ha la fede in qoel regno 
al dottor Sin Paolo, e provar vero quel che da 
principio dissi, Nanchìa in lui solo aver guada- 
gnato a ben della Chiesa più che da tutti i luo- 
ghi di colà ìnlomo. 

Missioni, e conversioni nelle tebbe intorno 

A Pechìn. 

Voler di Dio fu, in risguardo del P. Ricci, 
che Pannunzio di una orribii procella, non ar- 
rivasse a Pechin, se non poiché dia era ornai 
tranquillata : onde ei non ebbe a iiiorri^r tanto 
del pericolo già passato che più non si ralle- 
grasse della sicurezza presente^ e servigli anche 
in gran maniera a consolarlo delP increscevol fa- 
tica, di che gli era il continuo ricevere e render 
le visite di que^gran Mandarini, che da tutte le 
parti del regno, a lui sempre nuovi, venivano, 
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vaghi di conoscerlo, e ambiziosi d'averlo àmiéo: 
già che dljpoi, tornati al governo delle loro pro^ 
viiicie, il professarglisi amici gli yalea tanto in 
servigio della fede, prendendone la difesa*, conie 
era pur teste avvenuto nella pericolosa tempesta 
di Nanciàn. Nel qual medesimo tempo, le cose 
nostre in Pechìn ebbero un felice corso, per l'ac- 
crescimento che vi si fece e d' anime a quella 
chiesa , e d' estimazione alla fede, Aveano il P. 
Diego Pantoja e il F. Antonio Leitan*, Cinese , 
fondate due nuove cristianità in due^ terre poche 
leghe ìndi lontane ^ e le avean nominate , dal dì 
che vi giunsero la prima volta, Tuna san Cle- 
mente, e l'altra Ognissanti: e avvegnaché la se- 
mente giltatavi non . rispondesse allora col tanto 
di quella copiosa ricolta che se ne aspettava , 
nondimeno ella non fu neanco in -parte perduta : 
perocliè cominciatovi ad osservare, non senza am- 
mirazione, il santo vivere dì que' novelli cristiani^ 
gli altri ch'eran rimasti idolatri, convinti da quei}a 
gran mutazione di costumi altrettanto che. da uà 
irrepugnabile argomento, spedirono di coniun vo- 
lere al P. Matteo Ricci una lor suppfica , i d' in- 
viar colà alcun Padre, che gli ammaestrasse nella 
legge neutra, che osservata, fa santo. Furonvi 
dunque il P. Gaspar Ferreira, e il medesimo F. 
Antoaio Leitan: anzi di più, due 9 tre ianciul^ 
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leiti d^ ài^a innocente, che ì Padri sì allevavano 
m casa , perfetta^iente istratti nel ministero, del- 
l' insegnare i principj della fede y ,e valersene a 
qael buon effetto che or ora vedremo. Or poc'oU 
tre a mezza via verso Ognissanti, ecco lor dietro 
in corsa nna moltitudine d^ uomini, guidati da un 
fervente cristiano, a cui persuasione volevano udi- 
re i Padri, e con un amorevole forza di prieghi 
tirarli alla lor terra non molto indi lontana; ma 
se ne tornaron contenti colla promessa di con- 
solarli, spacciati che si fossero d'Ognissanti: dove 
giunti in veduta, uscì loro incontro a riceverli uno 
stuolo d' uomini e fanciulli, e, quel che più è da 
maravigliare , anco di donne , le più attempate del 
luogo ; tutti idolatri , ma di volontà cristiani ; e 
già de' loro idoli avean fatto im bel monte avanti 
una immagine del Salvatore^ per mettervi dentro 
il fuoco e fargliene sacrificio. II P. Gaspare sì 
prese ad ammaestrar le donne, tutte in età prò* 
vette; il F. Antonio, gli uomini; que' fanciulli che 
dicevamo, le giovani e donzelle, che non met* 
tean pie fiior di casa. Oltre a ciò, a ogni fami- 
glia si donò una copia della dottrina cristiana : 
e tanto era il fervore dello ^irito eoa che si ap- 
. parecchiavano al solenne battesimo , che non si 
udiva altro parlar che di Dio e de' misteri della 
fede : e l' impararli , e il recitar la dottrina e le 



consuete orazioni^ massimamente i fanciulli, a pià^ 
insieme, in voce alta, avanti le porte delle lor ca- ' 
se, era sì continuo, che le appresero eziandio gli 
ostinati a non voler» rendere cristiani. Benché, 
quanto a dò, pochi o nitm infedele vi sarebhon 
rimasti, senon che i ministri delP idolatria istigati 
tra dal demonio e dalla loro avarìzia, perciochè 
perdendo i divoti perdevan le offerte onde gli sciaur 
rati viveano, si richiamarono al tribunale della 
giustizia, allegando una particolar legge, per cui 
era interdetto il predicar nuova dottrina e far nuo« 
ve sette nelle terre distrettuaK di Pediìn. Pur, 
mal grado che se ne avessero, vi si fece una sì 
piena ricolta di convertiti, che il F. Antonio ^ 
che neU^dmmaestrarli portava il maggior peso della 
fatica , v^ eU)e a cader sotto infermo di puro fi- 
nimento di forze. Quinci passati alP altre terre, 
vi iruttificarono per due mesi, dove più. e dove 
meno, secondo le contnidizioni che v^ ebbero, in 
tal una fortissime. Per tutto lasciarono scritto ciò 
, che a viver cristianamente era da osservarsi : e vi 
deputarono uno, scelto d^nfìra tutti il più auto*^ 
revole, che agli altri soprantendesse; e sua par- 
ticolar cura fosse, inviare avviso a^ Padri di quar 
kinque infermo, o catecumeno, o trasviato, per 
subitamente accorrere loro In ajuto. 

Intanto avvenne in Pechìn cosa Inaspettatis- 
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sima, di presentarsi al Re da un suo inliino eu- 
nuco tin di que^ mappamondi , che il disegnarli 
fu opera del P. Matteo Ricci , lo stamparK del 
Mandarino lingOKUon, di cui parlammo addietro; 
e più ci riman che dime ^ e qui ora , e poscia 
a due anni la conversione. Piena era la Cina delle 
tante descrizioni universali di tutta insieme la ter* 
ra, stampate in più luoghi dal P. Ricci, sem- 
pre maggiori e più copiose le ultime, delle prime: 
ma ninna mai per tarati anni n^era giunta a farsi 
vedere al Re^ perochè apparendo ivi V imperio della 
Cina, £no allora creduto essere poco meno che 
tutto il mondo, non esser più che un cantone 
d^una quarta parte dei mondo, niun di que- ti- 
midissimi eunuchi, che soli veggon la fàccia del 
Re e con lui parlano, si trovò mai sì animoso , ' 
che, non dico mostrargliela, neanche si ardisse 
a pur fargliene motto ^ temendone la sventurata 
mercede che si arrischiava ad averne, di man- 
dargli ad infranger le ossa a crudelissime basto- 
nate, com'^cra uso di fur loro, peggio che a be- 
stie, per ogni lieve cosa, in che, colpa a non 
colpa gli disagradissero. £ a dir vero, mentre 
v'aveà ben assai de' Cinesi, acquali nel mirar 
quelle. mappe dolean forte gli occhi, per Ib. ve- 
der che ivi facevano il lor paese una sì piccola 
parte d' uà sì §^*aa tutto , e sé una sì poca bri- 
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^la raspetio a tutta la ^enera^ión dè^iuomia^ 
quanto J)lii ragionevol pareva aspettarlo dal Re, 
uel cm conceltoi^r ingra»dir la terra, gl'ìaipicco- 
liva il regno ? Or lutto ciò non ostaiale , v' ebbe 
un degP ìntimi suoi eumiehi, il .quale, domnnque 
ei fosse, o più semplice 'o. più ànìoioso degli altriy 
gli presentò una copia <lel mappamondo', islam-' 
pato gli anini addietro in Pechìn. in sei fogli ^ 
ciascun d'essi largo un braccio, e lungo due, che 
poi tutti si univano in una sola tavola^ m^ tedi 
ognun d'i per se su telai distinti, e poi coincoessi 
a due a due su lor perni, per isnodarll, e ripicr, 
gati r tm sopra V altro portarli agévolmente iti 
viaggio : che a ciò convenne aver V occhio» iu u* 
guardo de' Mandarini , che del continuo stan sui 
mutare ufEelo è !paese. Or in tutto .òli' opposta 
di quel che per, tanti anni se n'era vana^ienle 
temuto ," avvenne., che il Re in grad maniera se 
ne compiacque ^ sì da lunìgi fu all' offendersi nel 
vedere , che coli' esser Re della Cina non era 
monarca di tutto il mondo: e mosU'ò d' aver 
aemio al rendersi persuado, quella non essere in- 
venzione fantastica, molto naeno froda ingannévole 
d^un forestiere, veggendò, che ivi tutto proce- 
deva con arte: e avvegnaché ei poco o nulla in- 
tendesse il magistero della geografia, in quanto 
nella descrizion della terra si r^goW con que' me*» 
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desimi circoli e lor polare e '£vIsiom, con che 
si £visa il cielo; pur almeno intese, quello esser 
lavoro coadotto per isciestifica operazione. Oltre* 
che tutti i regni, e le loro provincie, e d^alciuie 
eziandio le chtà principali, e i monti, e i fiumi ^ 
e i mari , e le isole , v' erano nominati : e per 
tutto intorno in carattere e lìngua cinese , una 
copiosa dichiarazione , così de^ prìncip) geo^afici 
universali, come de' paesi particolari, che leggen- 
dole furono al ]^e d'ugnai maraviglia e diletto. 
E '1 dimostrò a Y inviar che subito fece , per ma- 
no de' matematici suoi eunuchi ordine al P. Rìcci, 
il cui nome ivi era conve d'autore, di stampar- 
gfiene dodici in seta, per fame dono al Principe 
suo prìmogenifo, ed alcuna delie più care sue 
mogli, e abbellirne in più luoghi ii real suo pa-* 
lagio: e perciochè delle due stampe' intagliatene 
in Pechìn , le une per disastro s' erano infrante , 
le altre il Mandarino Lingoznon, alle cui spese 
fiirono incise, partendosi le avea seco portate; il 
P. Ricci sì offerse a dargliene scolpito infira un 
mese un maggiore, e più diffiisamente spiegato: 
ma il Re' non volle gravarlo né delia fatica né 
della spesa, e mandossi intagliare nel suo palagio 
da eccellenti maestri quel medesimo, che l' ennu-» 
co gli presentò ; e condotto in brevissmio tempo 
a fine, innumerabili copie se né ritrassero. Quanto 
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perciò crescesse restìmazione e 1 rispetto de^Man- 
darìni , sì della corte , come di tutto il regno , 
verso i Padri , dìjOicilmente può giudicarsi fuor 
della Cina 9 dove ogni fatto del Re si adora, e 
ogni piccol onore ch'eì faccia si pregia più che 
un tesoro. Perciò grande fii il concorso de' Man« 
darìni a congratularsi col P. Ricci, raccordan- 
dogli singolarmente, l'avere anche con ciò per 
approvate dal Re le testimonianze della virtù e 
del sapere e suo e de' Padri, che famosissimi 
letterati avean lor date ne'proem) stampati in 
fronte al mappamondo. Ma il P. Ricci, per sol 
quanto ne tornava in beneficio della santa fede 
se ne rallegrò, e ne rendè le dovute grazie a Dio^ 
Perochè come ad altro non si ordinavano i suoi 
pensieri in quanto egli operava, che ad istiDare 
negli animi de' Cinesi prìncip) di verità e desiderj 
di sahite, egliavea tramischiate alle dichiarazioni 
del suo mappamondo molte notizie di Dio e della, 
vera religione, e della monarchia della Chiesa di* 
latata per tanti regni del* nuovo e del vecchio 
mondo che quivi si nominavano: il che di troppo 
grand^ utile era a sapersi, e da tutti i Cinesi, a' 
quaU la cognizione e la legge del vero Iddio era 
nuova ^ e singolarmente dal Re, a cui, se non 
per questa via, non potea penetrar veruna contezza 
delle cose attenentesi alla fede e alla Grìstianit&. 



Or r avrebbe in (piel mappamondo, e coatiftuo 
imianzi agli occhi, e tale, ch'egli sperava, che^ 
senon questo Vanite regnante, alcun de' Re suc- 
cessori^ leggenda quel che ivi sommariamente sì 
esponeva, invaghirebbe d'intenderne più al disteso. 

D'un gran letterato guadagnato alla fedb 

DAL P. RlCCU 

. Intanto egli spedì queste allegre nuove , ed 
anche in parte, utili , all' amico suo il Mandarino 
Lingozuon^ e tutto insieme.il mandò sì caramente 
pregando, die gli persuase tornarsene alla corte, 
e accettarvi il comando sopra le città d'una re- 
gione, ofiertegli a governare: del che mentre colla 
dimora in Pechin .dì tre in quattro mesi se ne 
spediscono le patenti , il Mandarino apprese sotto 
il P. Ricci i principi della geometria: senza il 
quale allettamento, il Padre non l' avrebbe potuto 
avere, come pur l' aveva ogni di assiduo all' udirsi 
spiegare una lezione, che il più delle volte comin- 
ciata dalla matematica, finiva nella teologia^ scor- 
gendolo il buon maesiro con ammirabil destrezza 
a trovare Iddio, e conoscerlo, primieramente al- 
l' infallibil lume del naturai discorso , poi alla pruo- 
va di più argomentose e studiate ra^oni. Or come 
il Mandarino era d' ugualmente perfetto giudicia 
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che inteadioiento , gKene parve il più e il meglia 
che dir si possa : senon ' che anch' egli era de' 
presi al troppo forte laccio delle più mogli , ne 
sapea come strigarsene^ avrebbe fin d' allora fatto 
quel che gli vedr^si fare quinci a due amii. E già 
non ancora cristiano , ma predicatore di Cristo ^ 
gli guadagnò in brieve spazio una moltitudine 
d' anime ; e prima , qne' del suo palagio , eh' era 
una numerosa famiglia 3 fra' quali , due giovani suoi 
parenti di professipn letterati , e d' eminente in- 
gegno , l' un de' quali , che al sacro (onte si no- 
minò Michele, in dispetto di qual che si fosse 
queir indovino demonio , che di lui bambino in 
cidla profetizzò eh' ei riuscirebbe un de' gi*an ser- 
vidori che avesser gl'iddj della Gina: e in verità, 
alle tante e sì disusate maniere, con che fin dalla 
più tenera sua età cominciò e tuttavia proseguiva 
ad onorarli, egli era appresso i gentili in quella 
venerazione che santo. Ma appena gli 'risplendè 
innanzi il primo raggio di quella luce che gli die- 
de a conoscere il vero Iddio , che maraviglia fu 
a vedere , come V amore y. onde prima tulto si 
struggeva degl' idoli , gli si voltò in altrettanto 
odìo^ e l'esecrabil pietà del tanto affettuosamen-, 
te onorarli, in un continuo rimprovero a se stesso, 
se nel culto del vero Iddio fosse meno indtistrioso 
e fervente (fi quel ch'era stato nella serata del 
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demonio. Né fìi men da ammirarsi la virtù della 
grada, che die vinto alle prime ragioni del Man- 
darino il suo medesimo padre j gittando il buca 
vecchio da sé tutto in fescio gl\idoli, il loro amo- 
re, e i meriti della gran servitù che loro avea 
fatta per cinquanta anni ^ con tanta felicità^ come 
altri, disse egli, lascerebbe un pajo dì ciabatte, 
che più non gli si tenessero in piedi. 
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